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fimo Signor Abate , di dedicare quello piccolo Trat- 
tato dell' antico Parlagio Fiorentino all' Eccelleu- 
tiilimo Signor Dottor ■ Baatolommeo Ombrosi 
voftro Padre, affine di dare qualche palefe contrat 
fegno della Dima, in cui tengo i Cuoi meriti, c_i 
della memoria, che io confervo delle mie obhligai 



DOMENICO MARIA MANNK 




dapprima, gentili! 



zio- 



zionii e nell' ifteflo tempo per aggiugnere, dirò 
così, credito a cale mia tenue fatica, effendo egli 
non iolo vcrfato molto nelle Morie; e nelle anti- 
chità Romane, come e (Ter dee il. vero Giureconful- 
to , qual c egli , annoverato fra' primi della Fioren- 
tina Curia, lìccome , tralafciatì gli altri, i quali 
di lui hanno fatta onorevole menzione, atteftò il 
dottiamo P. Aleflandro Puliti nella Prefazione al 
Tomo primo della celebre Tua Verdone d' Euftazio 
pattando di lui , non ancor giunco all' età di trenti 
anni , con quelle formali perule: firn pai», ac da- 
fio "Bnrtbolomto Qmhrofo , quo ntmmtm ahervnt in Utet 
te^nitortm dati ftffn aut mtlitrtm, ani def litri m , ani 
frudtnt'arem * Ma effendo egj alcicsi pratico dcgl' in- 
flicuri, e degli egrcgj fatti de' Cittadini dì quella.. 
Patria, e de' pregj delle Famìglie nollre informato, 
e delle faenze, e della letteratura d ogni genetta 
arricchito. Se non che dal min proponimento di- 
fioìto mi hanno le gravi continue incumbenic , s_ 
cui la Profeffione fua tienlo obbligato, mentre a lui 
ciafeuno licorrc negli affari più ardui per contiglio, 
e per direzione, e quei momenti dagli affari legali 
fegregati, nella cura, e governo della famiglia, o 
nelle opere di pietà va fpendendo. Me ne ha di- 
ftolto nullamcno il confederare, che quello piccol 
Trattato non conveniva a Lui avvezzo ad averne^ 
fra mano de" più dotti , e più elaborati , e più am- 
pli , e che in età di foli diciocco anni feppe affai 
bene compilarne uno dell' Anima , nell' eflcre ( pri- 
ma di ricevere nell' Univerficà dì Pifa la Laurea del 
Dot- 



Dottorato in ambe le Leggi) Lettore dì Filofofia.. 
ftraordinario i il qual Trattato dcfiderabìl farebbe , 
che la luce delle (rampe vedelTc , infieme con una 
fui nobiliflima Orazione detta pubblicamente in lo- 
de della Filofofia, e con altri de' Tuoi rari compo- 
nimenti Covra argomenti facri , ed eroici , in verfi Lati- 
ni, e Toièani, di/Teli avanti che agii Studj forenli venif- 
fe ad applicarti. Pallata mie finalmente per lo penfìero 
la ma(tima degli antichi Gcnciii.di non offerire agli Dei 
maggiori quelle vittime , che foleanfi a' minori facrifì- 
care,una delle quali mi giova credercene (ia quella mia. 

Cangiato pertanto fu tali rifleffi proponimen- 
to , deliberato ho ora di praticare con Voi quell' at- 
to di amichevole oflequio , che io avea ideato di ino- 
ltrare al degniamo Genitore . Imperciocché Voi nell* 
età dì tre luftri liete conofeiuto per un generofo 
emulatore della virtù , della fàviezza , e della dottri- 
na, che nel Padre voltro ri fplendono altamente ■ 
Chi è tra noi , che non ammiri in sì tenera età i 
vottri rari talenti, l' ingegno voltro docile, e sì vi- 
vace, c sì atto ad apprendere ogni feienza, e difci- 
plina? Voi in un pieno pofleflo della Geometria ,c 
d' altre Matematiche cognizioni , dell'Algebra, della 
Logica, e della Filofofia, avete dati in luce nobili fag- 
gi di voftra rara erudizione, e di un ottimo gufto in 
comporre in rima, non men che in profa . Voi già Ita- 
lo liete annoverato, ed accolto in divetfe Accademie 
delle più illuftri d'Italia. Di Voi già è Hata fatta più fia- 
te degna menzione da divertì Valentuomini negli ferir- 
ti loro , de' quali la fama non può perite giammai . Chi 
a 3 non 



non ammira la pietà vofìra, Io fpì rito di religione, e 
d'amore vetfo Iddio datord' ogni bene , il candore , c 
la foavità de'coflumi? Chi non ammira i progreflì, 
che nella Giuri (prudenza andate facendo, malgrado 
i pochi meli, dacché avete incominciato a voltare ad 
efìa la voltra applicazione ?Chi non defìdera, eh' efc 
cano alla luce c quelle Vite di Letterati , e quegli 
fcelti Trattati, che già avete con tanta proprietà, «.j 
purità tradotti dalla Francete nella Tofcana favella, 
ed arricchiti di rare belliflime Annotazioni ì Tutti 
qucfti fono certamente fegnali da poterli unoafficurare, 
che Voi in avvenire fiate per fate al Padre volito 
onore uguale a quello , che egli fa ora a Voi , e per 
corrlfpondere alla cura , e vigilanza incomparabile , 
che egli haavuta all' educazione.e agli ftudj voftri,e 
che non farete infieme dilfunilc ad altri vofiri An- 
tenati, i cui meriti, ed efémpli vi faranno prefenti} 
fpezialraente a quel Niccolò Ombro!! ( che per ora 
Yeggio quanto al nome , e in breve fpero quanto al 
fapere nel voftra minor Fratello rinnovellato vedete) 
comecché egli ncU" età appena di venti anni Lau- 
reato in Pif» fua Patria in Filofofia , e Medicina , fa- 
ticò si lodevolmente col celebre Verino, fecondo , filo 
Maeltro, per difendere dalle calunnie de' detrattoti 
la Filofofia, qualmente l'Opera fua fìampata iru 
Roma nel ij8d. dimoflra, a! Sommo Pontefice Si- 
ilo V. dedicata. Voi ben fapcte, eh' egli fu così 
amante del vero, che. non potendo in qualche opi- 
nione convenir col Precettore fuo dotto, e riverito, 
non fi ritenne dal foltencrc con franchezza il con. 

tra- 



trarlo, al dire del dottiflimo Giorgio Matteo Konin- 
go nella grand' Opera fax intitolata Biblioteca ve- 
tus & nova pag. 8 i 4. ove del Verino parlando cosi fa- 
vella : Vermut Francifcut adverfut Umbrofìum TifamitiL. 
firiptii dimicavit UffaM CSV. So, che nota vì è, ft-> 
già 1' andate imitando, PonefU , e la prudente dot- 
trina di due voltrì afeendenti , di quel Giovampao- 
lo Ombro!!, di cui portate il nome, e di Giovani. 
maria OmbroG, che varj ufizj, ed impieghi pub- 
blici foftennero con fomma gloriai il fecondo de' 
quali dopo efferiì nella tua Patria Pifa in ambe lo 
Leggi addottorato, in giudicare, c difender caufe 
cosi eccellente divenne, che annoverato tra gli AC 
feffori Ordinar; del Magiftrato de' Priori ( onore , al 
cui godimento a pieni voci è (tato ammetto anche il 
voftro Genitore ) dopo elle te ftara eletto nel 1628. 
Afleffore ordinario di quello fleflo. Magiftrato , go- 
de in feguito in efla Parrìa il Grado del Priorato . 
E qui mi vien bene il non tacere degli uomini, che 
decorarono la Famiglia TÌnacc:,di cui è k Madre 
■voltra. DÌ Agoftino Tinacci Vefcovo di Narni, ej 
Terni , di cui fra molti Iftorici così fa parola Am- 
brogio Landucci Sanefe nella Sacra Selva Leccetana: 
ufuguflimts tn S. Gemmata Oppida nata!, fprel'u mundi 
pompis inter Eremitano! fe abdicavi! ; Vtr duihjjìmui , Ec- 
chfialìir , CSC ad umilia admirabilit, ixmplar , tS 1 dieur 
fine 'Religionìi, & Tatti*. Mgìdii Atbernotii Cardinali: 
fujfraganeui futi , dc'mdt Epijcopat Narnknjìi plurimi» 
prò Ecde/ìa Sanila Dei defatigali'^ ; tandem plemit mu 
tittt Tequicvit in Vernino anno fere MCCCLXX. E di- 



poi parlando della Famiglia di lui foggiugnc: Ex 
nubili Tninceiùriim f matita , ìntcr ynmarias , nobtliotet , SS 1 
aMtfùotss [ufradtB't Oppidi S. Gtmntam tu datane Fio- 
rentina pofitì tiatut e/ì . Mi perdoni la voftra mode- 
itia fe d'un alerò folo degli Antenati voftri io par- 
lo, cioè del famofo Canon irta Domenico Mainar- 
di da S. Gimignano comunemente appellato il Ge- 
miniano, della qual Cafafu ultimo rampollo la voflra 
Bifavola paterna Caterina Mainardi , in cui tal 
illuftre Famiglia lì cftinfc.e per ragione d'eredità è 
pattato nel Padre voftro 1' antico nobile Cafamento 
di ella nella detta inligne Terra , ove egli tuttavia lo 
polliede, e conferva, con gli altri Beni ereditati dal 
Canonico Vicario Ferdinando Niccolò Rondinoli fuo 
amorevole, e frimabiliflìmo Zio materno j ultimo Fi- 
glio mafehio della- mentovata Caterina Mainardi, ed 
ultimo altresì della Famiglia Rondinoli. E giacché 
a parlar di quelli m" hanno indotto 1' amicizia, e la 
gratitudine , non pollò far di meno di rammentare 
la pietà di quel fuo Cugino, che con Altari, ed al- 
tri nobili ornamenti arricchì la Chiefa de' PP. Ago- 
Ifiniani della IfeuaTerradi S.Gimignano, e di quel 
Zaccficria Rondinoli, il quale con molte infigni, c 
belle Pitture decorò il famofo Campo Santo di Pila , 
rinnovellando quelle, che per la vecchiezza erano 
venute meno, e altre facendone di nuovo ideile qua- 
li cofe fanno ampia fede , rifpetto al primo le In- 
tenzioni in marmo efiftenti nell' accennata Chiefa^ 
dell' Ordine di S. Agoltinoj quanto al fecon- 
do quella, eh' è nella parte fuperiore del mede- 
fimo 



fimo Campo Santo filli' ultimo fiatino', in quelle 
parole 

ZACCHARI^ DE RONDINOSI P.CIVI 
HYIVS SEPVLCHRETI FVG1ENTES IM AG [NES REVOCANTI 
qyASDAM EX INTEGRO AFFABRE E XP RI MENTI 
AB INIMICA ETERNIT ATI S MORTE INTERVERSO. 
Spererei pertanto, che I' aver io a Voi offerta 
qucft' Operetta dovefle alla medelìma portare quel 
luitro,che arrecato le avrebbe il dedicarla al dot- 
tillimo veltro Genitore. Ricevetela adunque con lie- 
ta fronte come un (incero atteftato,non che della., 
noltra amicizia, del mio verace rifpetto verfo deli- 
uno, e dell' altro. Che Ce incontrerà 1' approvazio- 
ni: di ambidue, mi auguro, che debba lungamente 
vivere nella itima degli uomini letterati . Intanto (è- 
guire ad amarmi cordialmente, e dietro i veftigj di 
si ottimo Padre approfittatevi della fcelta copio- 
iilìima Libreria si Legale, che d' ogni maniera di 
Scienza, ed erudizione , eh' egli ha raccolta* e fiate 
foltecito di aumentare , e di confervare laudevolmen- 
re la itima di Lui, e degli Antenati vollri. 

Di Cafa tf. Ottobre 174J. 



L'AU- 



L'AUTORE A CHI LEGGE. 



BgWB^ttl Erirebhe certamente de nofirt principali antì- 
| PVhjl d"$ m >£d>fi c } "g"' memoria, qttando l ' amo* 
Ht™"~ re de' Cittadini allaTatria di tempo in tm* 

J^g^j|| po ^ rifveglìandofi ,a rifiorare dell' etade gli ^ 

rada e la mancamo delle notizie, e in chi opera quella del co- 
raggio, c della foffèrenx,a , alte/a la fatica, la quale in quefio 
affareben /olente non ordinaria abbifogna: laonde Tlinio con- 
fessò, ebe Kes ardua cft vetuftis novitarem dare . 

Se però la cogniz.ìone di alcuno depilato Edificio dì 
quella Tatria flava a perderfi fottopo/ìa preffo la noftra 
pofierità, quella del Tariagio àjfolutamtnle veniva meno 
inficine col nome , comecché da gran tempo non fi è afcolta* 
to preflo di noi ricordare . 

A me però i piaciuto di affumere ora si fatta fio- 
'■Ancia , efiendaibè minore malagevolezza per avventura mi 
fovraiìa,a cagione delio avere io -le no/Ire Fiorentine lfto- 
rie lungamente rivoltate, muffirne cura i' 1 erigine, e i pri- 
mi aumenti della Tatria: e forfè per quejlo i/Iejfo avver- 
rà dì qui a non multo, che delle Tenne nofire mi venga 
fatto di abbondcvolmcnte favellare , maffime fe io fatò, 
come fp£ro,ncll' arduità dell' affare dal soffro compati- 
mento confortate , ed animato . 

'Rtfia da avvertirvi , che ejfcndo feorfi per f infelice 
to»diz.ione , che hanno le fiampe tutte , alcuni errori , con- 
tiene renderli emendati fecondo le correzioni pnfic in fine . 
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LIBRO PRIMO. ' 

Seritttri, che toccano la perente mutria. 
CAPO I . 
■ lecerne le prime principali premure di 
11 chi imprende un' argomento a trattare • 
I fono il vedere, ed efaminarc tutti co- 
loro, che del medefimo hanno per lo 
i L II trattato ; in sì fatta guifa nel far- 

. a ragionare del Parlagio Fioren* 

- 3 tino premettct mi giova per altrui av- 

, non men che per mio regolamento , che non al- 
tri antichi Scrittori abbiamo noi , che fopra di ciò 
Facciano nelle Opere loro parola, falvo che Ricordano 
Maleipim nel Gap. XIX. della ftu Storia Fiorentina.. 
Giovanni Villani nel Lib. I. Cap. XXXIII. , e XXXVI 
e Vincenzio Bcrghini nella iùa Origine di Firenze , co- 
me a fuoi luoghi riferiremo ; i quali turii con indici- 
bile brevua iavellandone , fi giuflirica pia che mai il 
ddiderio , che li avea , che qualcheduno ex profeffo 
ne ragion.iife , ed inlìeme 1' impegno prefentc mio di 
ftendere il prcfer.ic Troiata fovra di limile magnifico, 
e llupendo ip"""""""-« 




Situazione del Parlalo Fiormint^ 
CAPO II. 

Avvegnaché la Umazione del noflro Parlagio porti 
feco attaì l imi per indagare ciò, che è neceilario 
a ben ragionare del medelìmo, pertanto qualunque altr- 
ordine ngeltaniu, mi e fembrato di dover |' ar prima., 
qualche nenznnc di quella. Se fi riguarda qual fofli* 
della Citta nul.a li primiera eltcniìone, ci fi pone in 
conlìderazione 1' allerto di Giovanni Villani dicentenel 
Lib, I. Cap LV1I. del famofo Tello del Salvini. La 
Città di Firenze non fi Jhndea , ni era abitata di là dall'. 

A *tfr»o, 



Arno, ma era tutta ti juà ,' falvocbt wu foU' fonte ìf avta 
fofra V Arno, non feri dove fono oggi, ma fi dice per mol- 
ti, clf ira la antico fonte di Fiefolani, il quale tra diu 
Girane a Candeggili. E nel Lib. IH. Cap. I. favellando 
di quel, che fi 35 Se primo cerchio: Cominciarono a rifare 
la nojlra nobile Città di Firenze , non ferì che foffe della 
grandma di frima , ma di minore giro la rifecero : E ben 
del primo Cerchio di mura non della primiera Città in- 
tender fi vuole il detto del Poggio nel Lib. I. dell.! Tua 
Ifloria: Prima Urbis mania, ut inaia tenui omnia ferme 
tuajora coitftant t farvo ambita fuere . Nel qual luogo, a 
dir veto io per poco fofpetterei , che leggere fi dovette : 
Prima Urbis manìa ; tanto più , che in appretto troviamo 
feconda con quel, che fegue. Eflendo per altro notorio, che 
nella prima fondazione della Città, il circuito fu affai 
maggior dì quello del primo cerchio : tutto al contrario 
d'i quel, che il Verino vorrebbe con due di Carlo Ma- 
gno Majoremqae Borir fraeinxit tnanibtts Urbtm . Dal 
che iì arguìfee non meno un eltenfione dapprima af- 
fai capace, che il (ito del Parlagio nel cuor di eflì. 
(quantunque la delazione della Cittì nella invafione 
delle Barbare Nazioni riducette quel fitomedefimo a Euo- 
go campciìre , c difabitato) . Collocato era il Parlagio 
ove le Cafe oggi tondeggiano dalla Via de' Val'cilai , 
cioè dietro al fianco liniltro della Chicfa di S. Simone 
fino alla Piazza de' Peruzzi per la fua lunghezza , t> 
per larghezza, dalla Via dell' Anguillaia alla Piazza di 
S. Croce; e quindi è, che la Chiefa ilefla di S. Simo- 
ne fi ditte riti Pariàgio . La notizia lì trae da una Car- 
tapecora della nolìra Badia Fiorentina dell'Anno 1241. 
in cui Abbai vendida ( come vicn' efpreffo ) terram in 
Pofulo SS. Simonis , & Juda fra folvendo dtbìt. 115. II. q. 
tcnebatur dare DD. Guidoni Brani, r> Gherardino Rima- 
ci Galigai prò terra empia ab eii fio educanda Eccltfia 
SS. Simattii , & J"àe de Perlajio . Con che fi corregge 
opporrun amante la (correzione di altra Carta pecora^ , 
che riferifee nella Cronica della Badia Fiorentina il Poe 
tinelli ac»x,2i.di quello tenore. In Dei Nomine Amen . 



Domìniee Incar.Aa. tjufdcm 1118. V. Uut Jtmtt , Inditi. I. 
Patine txanifejk, quoi D. Bartbolomaui Abbas Monalierii 
S. Maria de Fiorenti» , vite , & nomine Mot Moàafie- 
rii ai honorem Dei, & omnium SanChnm &c. & Parro- 
cbiamrum Ecclejia Novella SS. Simonis , ir Juia poj'nis ; 
& in fondamento locava propriis manibiis Jirit primariunt* 
lapido» anguXarem in funiamento predilla Ecclejìa novel- 
la SS. Simonis , & Jais pofitn , & fondata , & de novo 
adiscala in terreno jant itili Monaficrii, & Abbatta, quoà 
olim fnit Domìni Guidi Bruni, & Domini Renacci Caligai, 
& Gbcardini c)us filii , ab eis empio quoque pcrilaJlmnL. 
( che fi vuol leggete Perilafcium ) ai retinendam foffif- 
Jionem ipftus Ecclefia &c. Finti Ecelefia , Sita a prima 
rancarne via publica , qua dicinir 'Itracoda ( leggi Tor- 
cicolli ) ove ai dir di Gio. Villini fiapprefe un gran- 
dillimo fuoco 1' Anno H9J- con arfione di più di 30. 
Cafe, tra S.Pier Maggiore , e S.Simone ; alcuna delle quali 
peravveniura era itara di quelle fui Parlagio edificate. 

Figura iel Parlagli meieftmo . ^ : 

CAPO III. 

NUllameno che la Situazione , premettere mi gio- 
vi per rinrtarciare quel veto, die lì cerei, del 
nollio Pelagio la forma . Viiruvio gian Macilio d' Ar- 
chitettura infe^na regoli elitre ne' Tealci il coflruic:i 
di un mezzo cerchio, e un quarto più. In si fatta gui- 
fa il noi-'O l'arlagio, che ave a la liguri , e b fpazio 
di due Teani me. ini , e in uno conglu-ui , ficcomej 
ritrovo V nfenz ■ Rorghinì , veniva ad avete per lun- 
ghe/za io fpazso di t e mezzi cerchi dia «eiro ordina» 
tin d.lia figuia ovile ; nel modo che lì dimoirra in una 
Pianta di mano rcllo Stclfo Barghini elìllcnre nel Cod. 
818. in Foglio della Stroziàna , ove molto io ravvilo 
di quel, che nella Pianta pubblicata nell' edizione del 
Bordini li vede , e molto altresì confronta con quello, 
che dell' Anfiteatro di Nimes laieio Scritto O- corno 



c 



Grafferò di Antlqmtat&ui Nmàufenfibut , dicendo fpe* 
zialmente sq Figura totiut malit ovatti tji. Scxagintaif 
/ìgnei in ordinem arcui tjficitiu , quorum quilibet cra/fitie* 
decem , diftantia vero univi ai alrerum àuoàtctm pedum . 
Gio. Villani nel Lìb. I. cap. J*. delle Aie Sruiie cosi di 
quello noitro : Fu fatto tondo , ed in volle mollo maravi- 

fliofo, & con piazza in mezza; e poi fi cominciavano gra- 
i da federe tutto al torna ; e poi di grado in grado fipra 
volte andavano allargando/! infina alla fine dell' altezza, 
eli era alto più ài 60. braccia . Pofcia fegue a dire : do. 
cara a' nojlri dì fi ritrovano i fondamenti , e parte delle* 
vaiti prego alla Cbicfa di S. bimane a Firenze ( che io 
volentieri leggerei e a S. Firenze ) e infino al comincia- 
vamo della Piazza di S. Croci , t parte de Palaggi de' 
Peruzzi vi fono ju fondati; la via, che va a S. Croce*, 
và quafi per Io mezzo di quella Parlagio. 

Il Borghini nel luogo divìfaio così ci rapprefen- 
13 : Quella forma fi e intera mantenuta dal fianco del Pa- 
lazzo de' Cocchi venendo verfo S. Simone , finche fi ficca in 
un canto là nella Piazza de' Peruzzi , e rigirerebbe nel 
ìnedefimo modo a rappìccarfi al luogo predetto , fe le mura 
fatte intorno all' Anno MLXXX- di quel, che l chiamano 
fecondo cerchio , non 1" avcjfero rotta , e/Jindo tirate di* 
quella parte fer linea diritta le mura , delie quali ancor fc 
ne vedono in fatta Piazza di S. Simone, e vicino all' Or- 
to di S, Pier Maggiore vcfiig) certifiìmi, ed il muro delle 
Stinche da quella parte ì fapra quejle mura vecchie: Mie. 
dalla parte di fuori non ha dubbio alcuno, veggendofi tut- 
tavia can gli occhi. . Molto più malagevoli fon te parti in- 
teriori a rinvenire ; effendo mutale oggi quafi tutte in pri- 
vate abitazioni, e all' ufo moderno accomodati. Ma pire* 

lica forma in alcune verfa la Cbiefa di S. Simone; perchè 
da qiiejla parie, carne anche al tempo del Villani, fono og- 
gi. più confervatc alcune mura, e valle ntil antica fama, 
e fpecialmente nella Cafa in fui canto dell' Anguillara per 
andare a S. Croce a man manca , ove fi veggono alcune* 
Stanze terreni con gli antichi pilajìri, e mura, 1 voli**, 



the vanno a poco a pio rifirignetidofi vtrfi il ettaro, e fe 
fano ( vetbigrazia ) otto braccia larghe da capo nello fva- 
7.,c di il. , ó 15. dì lunghezza fi restringono a , 04. da 
pìcde . E già incarno a {ti anni fà , f<,ndandof% 1 Condotti 
dell' A. qua per la nuova, e hcllijjima Fontana di Piazza, 
dal Canto di S. Croce , pel Borgo d.' Greci ; fi feoperfero 
di fono , e di /opra quella via il fondamento vero , e rea- 
le con le fut jcale , eoa le fut Volte, eoa que' contraffarti, 
e mura a ufo di Conio , come fi veggono appunto in quel- 
lo di Roma , ed allravt in Italia , ove che fieno Un pi me- 
glio mantenuti di quello n^lro . Viiegli allora , la Città 
tutta con grandijjimo piante, fgannaniofi alcuni , cht a- 
•Diano in qu-Jìa parte gli ìcriltt del Villani per Novelle , 
t f antica fama ver nulla . Sopì» il qual delio del fior- 
ellini mi piace di far memoria, come in ceitì Annali 
manoltticti predo di me (i legge, che l'Anno I571. del 
Mefe dì Marzo fi cominciò à murare, t fondare la belln, 
Fontana di Piazza, dal che li può Far ragione , tho 
il Borghini veil'o il 1 ;-B.fcriveÌ!è ciò, che qui di noi 
fi allega ; e che dopo ia Ina morte venne [accolto , e 
pubblicato . 

Congettura intorno alle Parto iti medefimo ■ 

CAPO IV. 

Siccome Monfìgnorc Giudo Montanini nella fua Flo- 
quenza Italiana ci andò rammentando, qualmente 
due eflèr l'olevano d' ordinano negli Anfiteatri le Por- 
le, 1' una, che appellata era Libainenfis ù Lib.tinatta , 
come dichiara Dione, pit.hè per efFa li portavano Fuo- 
ri i motti; 1' altra battavi: aria , perciocché ne UL ivano 
1 Ani , e vivi ; cosi giulb cu;iolìti noi muove , giac- 
ché tacciamo parola della illusione, e della figura del 
Parlagio, a cercare ove di cflo edificio nolìm fi Fol- 
fero le due iuppoile Pone . Io non voglio già Itale ad 
cFaminare Fe ddla feconda Fi, (le vero il nome di Sana- 
Vf.ana, a fe piùttoilo col doiufumo Signor Marchile- 
A J Scipio- 
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Scipione Maffei fo(Te denominata cosi , e creduta di 
tal diverto lignificato da una (correzione degli Atti di 
S. Perpetua , di cui trattò il P. Pollino , feguiraro dal 
Gtevio i e dovelle anzi dirii Saniapilaria, cioè da i ca- 
taletti, o Sandapile , fovra cui i moni fi porravan fuo- 
ri. Certa cofa e, che credibil li rende, che decorile le 
Cafe li togliono edificare ove maggiore (labili a di fon- 
damento li trova, ciò che fu fatto in quelle Cafe dell' 
Anfiteatro, così anco è credibile , che i vani per I<l» 
imboccature delle ilrade fi ìafcialIèro,ovc prima emen- 
do le aperture delle porte , era il varrò aperto del 
tutto, e di fi mba razzato da quallilìa avanzo di antica 
muraglia fopra terra : tanto maggiormente , che le aper- 
ture rucdelime venivano a fare continuazione di vie fi- 
no ancora a qualche dillanza. Se in tal gufa adunqua 
va la bifogna , lecito fari il fare congettura , che que- 
lle due Porte del nollro foriero ove appunto due por- 
te fecero 1" anno 1503. i Peruzei , delle quali fi palla, 
fra le Memorie , che fui principio del fecolo XIV. fu- 
rono hfeiate fcritte da alcuni della Famiglia Peruzzi 
concernenti le Cafe loro (come nel Codice II. della. 
Stroziana vien fatto ricordo.) Si dice adunque ivi, 
che nel 1309. i Peruzzi fanno un muro, c chiudono il 
Piarìafgio con due porti, a catuna via una. Or quellej 
due porte fu quel de' Peruzzi, che potevano erfer già 
anche porte del Parlagio , io vado opinando , che fieno 
ambedue in Borgo de Greci di traverfo al Parlagio ; 
I" una allo sboccar Julia Piazza di S. Croce , la fecon- 
da a mezzi il Borgo de" Greci; ed ove fino del 1158. 
era ancora una delle Pone del Parlagio , che conduce- 
va a S. Iacopo rra' Foffi: ufoic ad Pvrtam Perlafii verfrt 
diflaw Éccicfiam S. ^ae»bi;Uecoaie lì legge in un docu- 
mento di queir anno, che noi riferiremo di fatto nel 
Capitolo XI. di quello medetimo Libro i E mi confer- 
ma in quello fcntimento il veder io,che l'uria dcllt* 
chic porre cioè la feconda alla contemporanea Fabbri- 
ca delle Tei me- diiittameate eoaduceva. 
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■QiiaT ofm'nne avtfc del Parlagli il MaUfpnì. 

CAPO V. 
Icordaoo Maiefpini per fuo v 



modi per avventura erri nel Capitolo 
XXVIII. della fiu Storia, del Parlagio facendo paiola: 
- : ma collocandolo in fuò modo , ov' ei non era > cioi 
■ppo da preflb al Capaccio, luogo anche oggi di 
. nome ; Pofcia molto pio atXt ufo , che fuppone ef- 
lÌEne fallo In quella guifa : Sol ditta Capaccio anch' era 
ano luogo fatta pi' Romani, il quali p chiama il Por- 
zio, (i) nel quale flavano i Baroni Romani con CifartL* 
ìtmi a fare il farlamenta , e 'l Conjiglio ; ei era tondo , 
acconcio per modo, che potea vedere, e udire T uno V al- 
lorquando parlavam,e configtiavano infume, ti dttto Par- 
'agio ira nella Via , che £ oggi chiamata rAngaillara ; ed 
era fuori delie mura della della Città. Al Malefpini,- ed 
a chi leguillo fembra per ciò che dir fi poredé col Poe- 
ta noltro maggiore: (i) 

Fai come quei, che la cofa per nome 
. apprende ben, ma la fua quidduate 
Veder non p««c, t altri non la [rome. 

Sentimento di Giovanni PVleni intorno al Parlaci 

CAPO VI- 

El Cap. *J. del Libro I. cosi andò errato quello 
r*^ per altro accreditato Scrittore , di Cefaie fa- 
vellando: Comandi a' Suoi, che dovefltro andare mila Vil- 
la di Cantarli, prefo il Fiume d' vt£n (}) ; ed ivi edijì- 
eafiro Parlatorio ver [olire in quello fan jùa parlamento, 
A4 e [er 



c I' A n fi, c3 ,ro porto ntlU fui V111. 
1) Dani. Par. 10. 

Si Cimatti , oggi t miao andata. 



ni ponendo inCemt li Ttrmt > 



t per una futi memoria laftiarl» , QtteSìa Edificio fa no/ha 
volgare avtmo chiamata Parlagìo . E fu fallo tondo , ed in 
volte , molto maravieliefo , con Piazza in mezzo . E poi fi 
cominciavano gradi da fedire tatto al torno ; era aito più di 
«o. braccia , c uvea due porte ; ed in qutjìo fi radunava 
il Popola a fare parlamento . E dì grado in grada Jedialio 
le genti, al di fopra i più Nobili, e pai digradando fecon- 
do le dignità delle genti ; ed era per modo , che tutti quel- 
li del parlamento fi vcdta t un V altro i» vtfi ; td uàivafi 
chiaramente per tutti cib , che uno parlava , e captavi ad, 
agio infinita moltitudine di gente, e'I diritto nome era Par- 
latorio . 

ImpolfibilitH dì coiai ufi. 
CAPO VII. 

CHe la gran Fabbrica del Parlagio non fofie como- 
di per parlare , ed udire , io itimo , che Ha cosi 
agevole a peifuader[i,che nulla più, qualora iì conli- 
deri la Tua vaflità, che afeendeva per la larghezza a, 
braccia 170. , e girava braccia 575., e fimilraente 1' 
edere fopra (coperta. Quindi fi veggia il fenrimemo di 
Leon Balilla Aibcrti nella i'ua Architettura Lib. 8. 
Cap. 9. ove difeorrendo delle Curie , che avevano 1 
Romani de i Sacerdoti per rrairarii le cole Divine, e 
del Senato, perle umane, dice che quella de' Sacer- 
doti era in volta, e quella dei Senato coperta di tra- 
vamenti, e in aroenduefi concorreva a ragionare per 
c mediarli; e perciò bifogna (die' egli) in ti tatto 
Edificio aver riguardo alla voce mettendovi un riparo, 
che ella non afeeocìa moltoi faccialmente nella volta, 
poiché darebbe, duro Tuona. 



Donde il Villani cntrafii in qacjto finimento , 



capo v 1 1 r. 

L" Etimologia delle Tofcane Dizioni quanta è piacen- 
te a chi vi applica il penlìero , altrettanto conduce 
IjieiTe fiate a prendere abbaglia. Efcmplo di quella co- 
la ne fia il luogo poc' anzi tiportaco dal Malefpini , che 
pensò, il Parlagio eilèr detto dal faiviQ parlamento , e 
ciò con grande ingiuria del vero, e tale, che paisò in 
Giovanni Villani llìorico di maggior grido, e da lui fu 
in ai;gìur mente riputata, c ingrandita, lo per altro fon 
di credere , che il Villani avelli; in mente il collumt- 
allora di Francia ; mentre in una Lettera del Re Gio- 
vanni , Monarca di quel Regno , che è dell' Anno 1350. 
fi leggeva : Sifiiuic inj.ijina-.ìi fiat kv.ite in coiiimodam , & 
vtilitaiim Ville hujufmodi, r> Parlamenti , fra Parluorii 
Burgcnfiian ijfiui . Uu Gange ad Script, med. & intimai 
latin. T. V. 

Ermi cagionati dafimilt opinione. 

CAPO IX. 

NElla cel sbrattili ma Libreria Magliabechiana »vvi il 
Cod. MS. 71. ove t una de/emione di Firenze 
di Autor Fiorentino anonimo contemporaneamente di 
MaellroTommafo del Garbo ( che vale a dire diprtffoa 
tempi di Giovanni Villani) il quale feguendo per av- 
ventura le parole di elio Villani, di poco fi diicofta- 
da lui ufando la voce Parlatorio , Degno è ,che io ne^ 
riportili fuofentimenta nel modo, che ne fono (lato fa- 
vorirò dal Signor Dottore Giovanni Tatsioni degniifi- 
mo Bìbliorecario della medeiima , ed 4 ss Ce/art fece in 
Firenze un Teano , a vera din Parlatorio : tondo , ma- 
gnifico , f in quel luogo rapinava il Popola Fiorentino , ed 
ivi fi faceva Fejie , e Giuochi, ed ognune poteva vedere, 
e udire ; del anale fi vede i fondamenti , ( comincia dalla 



Cafa di' Penati, e volgeva allato ali» CLiefa di S. Si- 
mone, e venivo dalla Piazza ài S. Croce, e to:ca il fe- 
condo cccLio delle mora veccòie di Firenze , il quale i Ijt- 
go brattea cento Settanta, ™ braccia 5-7;. Ui uui nac- 
que vxi avventura crea 1 ufo i' errore di U. Placido 
lWcinclli, che lui bel principio della Cronica dell' 
Abbadia r'iorentina lil.iò fcriltv di efij : 'liui-a colla 
Jua finita fino alla CLieja di' Sa>.ti Afp;)/ili Simone, e. 
Giuda, la quale in quel tempo era un picciolo (jtatorn), 0 
Tabernacolo della Ctaafura , e Cuna , la quali lamina- 
va vu.no al luogo del 'Latro, o- c fi lacci-ano I, Configli, 
e faiUmenii da Popolo quivi adunato. E giunto all' al- 
tro sbaglio, e confi; lione rii Teatro per Antiteatro la qua! 
li Icor^e altrcil nel primo Tomo del Gamutnm lo poter- 
te il Puccincllì aver colio, come Forclliero , eh' egli 
era, dal Conte Gio. de' Bardi di Vernia , detto neU" 
Accademia degli Alterali il Puro; il qujlc nel (no Dif- 
roiib iopra il Giuoco del Calcio cosi Iciitto aveiu: 
Qitejli Romani i da credere ( avvegnaché certa memoria* 
non ce «e fa ) che quando pofer la Colonia Fiorentina , ci 
fortajfcr quelh giuoco, come I' altre nolirc imitazioni , <l. 
nfanze Romane. Onde ancor oggi cireflano i nomi del Cam- 
pidoglio , e delle Ttrme, e degli Acquidocci, e ìvejligj del 
Teatro , c 'I Tempio di Matte bello, e intero. Eliite nel- 
la Librerìa di S. Matia Novella di Firenze uno Scritto- 
re Latino per nome Fresbycer Petrus Andrea;, che fiorì 
dopo il 1400. additatomi gentilmente dall' eruditismo 
P. Lettore F. Domenico Maria Sandrini de' Predicatori, 
il qual forma il Codice XÌV. de' loro Manofcritiì. Or 
quelli va narrando, che ove era allora la Chìcfa di San 
Simone, Celare edificò 1' Anfiteatro, che lo Scrittori, 
tteflb quivi deferivo ai colloquenium , ubi provter fuam 
tuimditatm facies bominum circumfcdentium refpiciebatnr . 
Fino ai tempo del Borghini fi continuò in Firenze del 
Parlatorio a cenere l'unii credenza; Giacchi fu egli il 



primo, che del grotto abbaglio ad accorgerli c_ 

le ; e non per quello fi fvelò apertimente l' afeofa \ 
citò; talché ì primi Vocabularilli della Giulia , feguiti 
dipoi ' 



dipoi dagli altri , che .fbprav venuti fono , definirono fili- 
la fede de' due principali Illorici Pertugia luogo dovi fi 
tinca il parlamenta , ed il Du-Cange nel fuo GlolT.irìo 
non fi attenne dallo Scrivere : Parlalorium appellarli in, 
Italia & Lombardia frxferthjl . locarti , fio Cameram , ubi 
de rebus Jeriir Civitatit euìujflam Aifitptatur ; citando 
Joaan. Vilian. L. t. Et ivi titficafm Parlatorio ptr po- 
ter in quello far fuo Parlamento. Al che fetvir può di 
lifpolla quel tanto, che eruditamente in quello propoli- 
to ha (ermo il P. Pietro Grazioli Bologncfe trattando 
de Preclari! jEdifìciis Mcdiolani , con dire filila confu- 
fione, che appare in fimilpropofiro nelle parole delFiam- 
ma Chron. Maj. cap. 45. da vederli nel Gap. n. della 
fuddeita opera de Pnecfaris jEdilìciis &c. ad hot , aut 
ai Populum Cencìonibns , Ampbitbeatra in Urbibm fui/pt* 
{ Fiamma ) fibi ftrfuafit è Erant illa ptifiìmmn publkis oa- 
ìnptatis canffa i ai quarti iinìverfa Civita! canfìucbat , Cf 
cui. . . . concia omnino eji impsrtiiicns . 

Derivazione del Parlagio. 

CAPO X. 

LA voce , che riferifee il Villani di Parlagio, Checchi 
egli erraflc nell' etimologia, era (non vi ha dub- 
bili ) liticata a fuo tempo, fila fi vede adoprata ezian- 
dio in fimìl fabbrica nella Cirrà di Arezzo , ove il chia- 
rimmo Signor Cavalier Lorenzo Guazzefi ha trovato ìn 
Scr Guido di Scr Ridolfo di Ser Ruggieri Notajo di 
Arezzo Protocollo a. dal IJ19, al 1 che Fr. Ber- .1 '" 

variai D. Mini de Tholmtu de Stnis uibbai Ì34anajtcrii 
S. Maria de Monte Oìì-jelo emit locai» , qui vocabavir , l 
PARLAGI, dalla Famìglia degli A221 . Quindi ne^li 
anni , che a Giovanni Villani precedettero , ella fi dif- r r 
Se, come ho veduto, Parlafcio , e Parlafcio. Efemplifi- "> I* 
cacio quello mio fewimemo a maraviglia le voci Àfgio* - f ' ! 
ed Sfatato per Agio , e per Agiata , e Polafgìò per Pala- 
già . Pei alno lotto nome dì ParLfcio io bo notato , che 
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in Pifa, s'intendeva li gran Fabbrica delie Terme, 
fecondo che fctìve il Canonico Giufcppc Martini; {j) 
ed in Arezzo l" Anfiteatro (t). Da quella età traendo 
alcun poco indietro ira di noi vegliamo quella voce in 
alire variare, leggendoli non tanto Piarlagio, quanto 
ancora Piatiamo, e PicrUfoo i. Ciò mamlell.i mente ap. 
parifee a chi, nelle antiche ricordanze la ricerca, leg- 
gendoli i» una di elle , che Arnoldo d' Arnoldo d' Ami- 
deo Peiuzzi lardò icritto i' anno_i3c8. , con dire, che 
akuni di fua famiglia dividendoli tutte le poITcDioni , 
che aveano a cornee inlìeme ne 1 Popoli di 3. Romeo , 
di S. Jacopo, di S.Firenze, e di S. Pulinati , cioè Ri- 
ledj, Cafc, e Terreni, ira le alire cofe a Tornitalo, 
Gioito, ed Arnoldo venne fnu del nfcàio de PaUfei 
/diri fifra il Pkrhìfgio fulla via , che è in elio nuova", 
che va dalla Piazza de Priori alla Piazza di S. Croce, 
che fu il Borgo de' Greci. Ciò nientemeno li trova in 
altro Libro di Ricordi de medelimi Peruzzi, veduto 
colla ricordanza di fopra dal Scnatot Carlo Strozzi 
padre deli' amichila; il qual libro tenuto Tu da Giotto 
d' Arnoldo di alito Arnoldo;ove fi narra cerne i Pe- 
tuzzi 1' anno M05. compiarono il terzo d' una Burella 
in comune co' Volognanefi , ed incominciaronvi i loro 
Palagi p..lìi in fu! Piarlagio; Siccome in fui Piarhfgio 
alirove, cioè laddove li rii'erifce una compra di tetre- 
,no,ch' efli Pcruzzi ivi fecero dalla famiglia degli Ifac- 
chi, da cui alcuni credono derivati i Sacchetti) e sì 
dove li racconta, eh' eglino chi utero il Piarlalgio con 
due porte . Parimente in una Cartapecora apprefib 1' e- 
rurlitiffiinD Gentiluomo di tal Famiglia Signor Bindo Si- 
mone Pcruzzi leggiamo finto l'anno 128}. una ceifione 
di un credito a ['acino di Arnoldo Peiuzzi dm patio 
qitùd dìSIuS Arnoldus umtur, & uli fola àitìam ce/Jioncm* 
fra iifeafiaae Paloni, Cajularif, & Tirrtnurum in Potala 



riin. That. Baiti. Iti. rag. )■ & FaMiiuceiiiS in Dìfui. de Srad. 



Satini Jacabi mcr.fovtai , & in Populo S. Simonis , ir Mar- 
tini in Popuh S. Aptimarìt in loco ài%> AI, PIARLA- 



Derivazione latina pia amicai. 
CAPO XI. 

NEI modo, che il feguir U traccia Jet preCeste no- 
me traendo iod ietto conduce noi a tempi , iru 
cui tado, o non mai . dova Scrirrura Tofeana , che il 
noflio Edificio ci rappresoti; cosi per neccflìra entria- 
mo nelle citazioni di edb Larinnhaibire e di bafla an- 
tichità . Nelle Scritture pertanto del Mona lieto di 
S. Trinila di Firenze, vedute, cipollate diib penna., 
inibr.eabde del fa Senitor Car^o Stronzi li lcpj;e fjtto 
1" anno itti, un CoropromeiTo fatto nella pcrlu.ia del 
Vefcovo Fiorentino Giovanni di Vellctri , per una par- 
te dall' Abate del Monallero di S. Salvi per fé , e per 
la Chicli di S. Jacopo tra' Folli, che a lui appartene- 
va come conceduta al Monalfero dal Vefcovo Giulio 
prcllb il 1 1 58. i liccomc di fono fi dirà ; per 1' altra* 
patte dal Rettore, che allora era della Chiela di S.Re- 
migio, intorno ai giulli confini di elle due Parrocchie, 
alla prefenzi { fia qui notato per erudizione) di Cata- 
lano della Tola, di Pazzo Giudice, e di Corfetto dt. 
Capite Pomis ; dopo il qaal Compiomcflb così il Vefco* 
vo fi reprime : Laudatimi ut Pcrlagium prò ta parte, qae 
ptrtinebat , ac finiture viicb.::ur ai Hcclcfìaut ,ì'an£ii Re- 
migli , ftt de Parrocchia S. Jacobi predici! vìdelieet a Domo 
Branchi Cervi , ta.ìem Domo taincn comprebenja , ufque ai 
portali). Perla lii vrjut AiSam Ecdcjìam S. Jacobi ; infuper 
àt nojlra liberalità!? concedimur dille Ecdejie S. Jacobi to- 
tuin jpatium cupi Domibus, & babitatoribus ejus prefenti- 
but & futura , qui contintmur intir viam , qtie exit per For- 
zala Perlafii , <§■ decurrit ufque ai Fltimca Arni , & viaia* 
q;ie exit per Portata S. Jicobi , & decurrit jttxta Armim, 
Ù rtconjutigìtur dille vis Periati jnxta Fiume», Il quii 



lodo fu confermato nel 1141. dal Vefcovo Ardingo Fo-* 
rabofchi . Nelle Scritture dell' Abbadia Fiorentina , una 
ve ne ha del 1191. in cui Abbai vendiiit Planata, ir. 
Cafolare prape Perlafiunt in Torcitoio . 

Andando indietro eziandio dell' altra «ade , tro- 
viamo 1 che nel 1187. Guotus filini Gtiilielmi, £r Dalie- 
madonna ijai Uxor vtndunt Domani f rane Perìafiuta . E ciò 
fra le memorie di S. Trinità di Firenze. Se non che 
per chiarire il vero una tale antichità non balìa > e con- 
viene col Petrarca dire : 

Ma più temp bìfogna a tanta lite, 

lo ftejfo nomi variato, e renàiaa comi indeclinabile i 

CAPO X I t. 

NElla maggior barbarie della Latina favella fi fcuo- 
pre il nome del Parlagio ufato quali folTe indecli- 
nabile tuttoché variante d' alcuna lettera , e ciò nelle 
Scritture primieramente del mentovato Monafkro dì 
S, Triniti di Firenze, ove abbiamo, che Giulio Vef- 
covo Fiorentino, il qua] Governò quelta fua Chìela. 
( fecondo che dicono ) dal 1 158. al 1 18 1. donò a Gi- 
berto, o come fi legpe nel Diploma riferito erudì tamen- 
te dal P. D. Fedele Snidarli nel Tomo primo della Sto. 
ria di Palfignano, Gilberto Abate di S. Salvi , ed a" 
fuoi Monaci la Chiefa di S. Jacopo ira Foni culla fua^ 
Parrocchia, con quelli termini: Et quntfatit Sanfiì SaU 
vii Eccìefin «t'tlìus fui , Paroibìam etiti» Eeclefia , Dei 
revertntta , & prtdìlhmm precibui affigaavimits , dtSam- 
qae Parocbiam fic ccrtts timmbus in:U!;oì;t?i'.acr unificare, 
atque ttrminare curam-.ts ; l'alice! tatuai ( 1 ) Campani , q-.tem 
Sondi Salvii confluì effe AUodmm ,& omnes Maffaritìas t qug 
nane ibi funi , vel in futuro trunt , infra ijta deftgnata io- 
fa , boc moda: De duabus Jijuidem panibus carni Via , di 



(1) Campo dì E. Sai»! li domandivi certa pine deli' AnEiuiro, che illt 
iiin di S. Silvi I' appiricncva. 



tirth laure dctirm'mat Peril*(ìo , de quarta ejì marni *Ci- 
vitatis, &fofa (i). Ciò, che Papa Aleifandro IH. con 
fuo Breve dato in Kiyalto di Venezia al medefimo Aba- 
re confermò con altri fuoi fucreUóri . Similmente dalle 
medefiine Scritture fì raccoglie, che nel 1175. D. Gi- 
bcrtiis (i) Abbas SatiHi Salvii concedit ai livellavi Gugliel- 
mo filili Laudi uiiam petiam terre , & Carolare , qua ejl in 
loco Picrlafeio in Campo S. Salvii infra, & prof e Eccltji- 
am S.Jacobi: de uno laure e/f Via, de quarto efl murai 
Ctvitans , & Monajlerii S. Salvii forai ipfum murum ; Che 
è appunto la Via , che oggi davanti a S. Jacopo tra-. 
Folli conduce alla Fonte di S. Croce. Nel 117J. Si ve- 
de nelle ttefle Scritture concederli a livello Lungo fili» 
Guidacci imam Cafara , & Placzam , qua eli in Campo 
S. Salvii in loco Picrlafao; E ciò dallo lìeilo Abate Gi- 
berto del Monaftero di S. Salvi , il aliale I' Anno ante- 
cedente aveva allìvelaro a Butrigo figliuolo di un Mar- 
lino unum plactam , qua cjt in Campo S. Salvii, parimen- 
te in loco ficrlafìo prò penftone àenarmum olio honorum* 
fpendibilium de Luca. La quale Scrittura del 1171. per 
poco fembrerebbe l'iiietfa di un'alira, in cui elio Gi- 
berto da in tmphtuofim , come nella Scrittura fi legge, 
unum Placai» in Campo S.Sahii in loco Pierlalio, Te non 
riccvefle tiutlla , come fa , in vece del mentovato Bi* 
trigo, Bernardin filius Guidacci Piciocchi. 

Uopoèdi feguitare indietro , principalmente per- 
chè ci C13 palefe la denominazione per alcun tempo di 
quello Parlilo. Tulle medelime Scritture di S. Tri- 
nili abbiamo fotro 1' Anno uSi. qualmente D. Paolo 
(3) Abate pure di S. Salvi concede a livello a Gugliel- 
mo del i'ii Rinaldo una Cala net Campo di S. Salvi in 
hco Pierlafcio , cui de uno laure tjl Via, de aUo eft Cafa 



: li parie di Torio delta Finii il s. Croce mi 

Ij) Di oocito D. Paolo intimo l^ìi.^ir.tt 1. li riardo U berli, «e. pttS» 
il Simi. Siccome il P. Soldini stili Ifloi. di PaiGgniou . 



itf 

Muratidini , de Itrtìo e/1 Cìaffut, àt quarto Cafa predilli 
Guglielmi cum fiillkidk , & reccfiionc , & cxitu aqutz , qua 
de ipfa Cafa cjì . Da quello entrare , ed ufcir d' acque 
io comprendo, come dipoi lì legge, che nel 1177. Si 
doverle collruire un Ponre fuori della Porla di S. Si- 
mone , per cui ii andane alla Chicli di S. Croce : don- 
de poi il comodo de' Lavatoj pretto a i Folli , che die- 
rono la denominazione a S. Jacopo. , 

Simigliantememe nel 1 1 fio. l'Abate di S.Salvi con- 
cede htcmpBjteafi Cafàrnài loco Pierlalcio in Campo S. Sai- 
vii. E nel 1157. D. Opranius (0 Abbai S. Salvìì dal ai 
Ihellum Cafam, & Placzam qua ifl in loco Pierlafcìo, cui 
a primo , Cr fecitxdo vie , a urlio Cafa , r> Terra Juan- 
mi Magtjlri, a quarto Benincafa Pellarìi. 

Il nome mtàtfim quofi fempre declinabile ne" tempi 
anteriori. 

CAPO XIII. 

NElIo ftimabil teforo delle cartapecore antidette del 
Monallero di S. Trinità in un documento pure dell' 
Anno imi. Don Ambrogio (1) Abate di S. Salvi con- 
cede a livello a Ruggi"!. e RuUichello d'Ugo di Pie- 
ro una Piazza con terreno prope Pcrlalium , & Ecckfiam 
S. Remii ( di S. Remigio ) cut ab occidente Via recarne, 
« /«nudo latm ejl Cafcntmi. In due altri documenti 
quivi, che fono dell'Anno tico. D. Ambrogio mede- 
fimo AbJte antìdetto concede 'a livello ia mera d' una. 
piazza , ed altro juxtaPicrlafcium. In altra Scrittura del 
1147. altra limile concilinone s' incontra d'una Calk., 
qua efl ad Pìcl ifcmm . Con tutto quello però in alttaj 
del 1140. D. Paalo Abate dà ùmilmente a livello «non» 
fiaczam pofuaot prope Pierlafcìo : qui pure indeclinabile . 

Altra 



(1) Dì quello Oprando 17 pitia ncir Moria del MomftcRi di MRgaua 
(1) Venerabile il uo.jiVndi il Si.ni» 



Altra apftUaihtll di quijto luogo . 
CAPO XIV. 

UNa delle più vetu/le variazioni, che con mollo " '-*•"■'* 

diligenzsioabbiafaputoindagarcdEinomeP.lv- - '-■ ■ 
lagìo , fi è quella , che in due Cartapecore , del Mona- **""" 
fiero di S. Trinila di diverfi anni hò io fortiro di trova- — 1 
re, cioè del io8j., e dei 1086. , ed t Pratolafcio, ve- >™^, iu.t'i as- 
ce che fembravami di Latino col primo volgare imba- 
flardita. Il che per poco mi avrebbe fatto fbfpetcare "** '* — '. 

( fe 1' ctimoloaie non foffero cosi fallaci , come fono ) .'.-.•«» „«•>■* 
che eflendo tal nome innanzi al tempo in cuidello ino- ■ h - 

riccedei Parlagioiì fece forfè qualche guafio, e rotta* 
ra necelTatia alle mura del fecondo Cerchio di Firenze, '■• ■" "* ■** 
e in confeguenza fuori delle mura de) Cerchio primo, , fa ■ , 
Pratolafcio valerle Pratutn laxum, per la fpaziofità del "*j 
luogo. E ciò nel modo, che alrri terreni più vicini a. 
S. Salvi il domandarono Pratinule, checché talvolta fidi- - 
celerò Puraunulc. Le Sculture di Praiolaicio fono tali. f/ti«o.uli fa. 
bici Monailcro di S. Triniiàdi Firenze più fiate da noi C. 
ricordare, li ha folto il num. 115. Ir, Nomine Domini 
Dui, /eterni. Anno ab Incarninone cjut oiluagefimo quinta OsaAh. 

po/r mille , Mcnje folio Indù. j. Manifcilali jumui mi Jo- — ; V7 

annei fil. b. m. Cortili, & Hermingaràa Jugalis ejur , fi. f^M^ 
lia Rujticbi &c. quia ftrnojtram eonvenienziam , & feriuum / 
fromittimus vobu Rujiico fil. b. m. Martini, & Bmdiofil. 
b. m. Baruncì , & farti Monogeni , & Eccìefis S. Salvit fi- 
tu in loco Carrari , ubi nane Daminicut (1) Abbai freejfe* ' ' ' • 

videtur, dummodo in amen non babeamus licenziarti , me 
fotejtatem &c. agere , caufare , tolleri f>c. de Caja e>c. nc- 
que de duabus petii de terra, # finca, qus Juni fojtta ^ 
una ex ìpfii in luco , qui vacatur Ario, & Mutuane , alia* (3fr*0 
in loco ubi & Pratolafri dicùur &c. E folto lo freno nu- 
mero: In Nomine Dammi Dei attrai . Anna ab Incarnatio. •■""",■'*- »■ 



B 



c fuctellore di.S. Gioviani Ciulbjrto, 
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ne èjui olluagcfimo ftxtt ftfl wiiWc , feptim, lui. Novem- 
bri* Ind. X. Moniftjius fum ego Rolandui fil. b. m. RoduU 
fb't; Quia per bone cartulam dono, ù traio tibiHamizo 
fil. b. m. Dominiebi &c. àaai petiatde terra, & Vìnca, quz 
funi pofna una ex itftt in loco ubi & Pratolaltio 

Significato' f là veritiero iti nome Parlarlo. 



PEr quanto noi non fiam giunti fino a qui ad inten- 
dere la quiddità della voce Parlagio per via delle 
lue varie da noi rintracciate mutazioni; turtavolca il, 
quello di iìcuro Gamo arrivati , cioè a dire , che ^(Mu- 
tamente non valeffe: luogo da rencrviQ parlamento. 

Confermali quello però , e fi confcguilce il fine, 
che ci fiamo p top olii , coli' andare vicmaggiormcntt. 
indietro, mediante una Scrittura del 1071. e ti Ite me iteli' 



- >,t^4MA i Archivio del Capitolo Fiorentino additatami infiernc^ 

- — r 1;- J„n« j.i 



.„ con uno fpoglio della medefima opportunamente dal 
* * dottiffimo Sig. Giovanni Lami , prima nelle Novelle 



- anno, riferendo la decimottava delle Lettere Guaì fon. 
diane , colla parola Peribajìam ; indi nel fommin'dlrar. 
mi gentilmente la notizia, che la detta Scrittura del Ca- 
pitolo Fiorentino dell'anno 1071. da riferirQ da nui nel 
Gap. VII. del noliio II. Libro, tu (podista da chi (he 
l'olle, il c t nAc Iclic Pcikifo tubuli, e in ciò ci p.>fe 
in cor.iidcrazione , the ri tYriufio io. origine doievaj 
ertele Ptribafio . 
f Quindi of,nun vede , che valendo il Perlbafiot 



CAPO XV. 





.'■Rat del Libro PrinU. 1 . ' ■ 

LIBRO 




LIBRO SECONDO. 

Djflffttfft» di Jìabilin il tempo , c il luogo del Prima 
Anfiteatro-, ' ' '' 1 

CAPO I. 

il parlare del tempo, e del luogo, ìrt. 
» '•■u fu veduto al Mando il primo Anfi. 
atro, i cora cosi difficile, edubbiofa, 
,ic io per me con Giulio Lidio affermc- 
ei: Cujarpnmum ortum, & quoti nato- 
. alcm dxm qua/ivi fr„ftra . Veggafi il dot- 
^ . -r mm — i tìilimo Sig. Marchete Scipione MafTei nel 
fuo Trattato degli Anfiteatri, e la Diflertaziooe intor- 
no agi' Anfiteatri , ed il fupplemenro alla mcdefima dell' 
eruditiffimo Sig. Cavaliere Lorenzo Guazzefi." Pure fi 
pud dire cITrrli fegnalata non poco in quella magnifi- 
cenza di Ediricii la Citta di Roma, e fe fonerò genui. 
ne le Medaglie, che elfi Edifici rapprefenrano , come., 
forfè ne fofpetta il Sig. Marchefe fudderto , (ì potreb- 
be quindi prenderne alcuni idea; fenza di che vari al- 
tri , o prima, o poi furono edificati in diverlì luoghi 
dalle Nazioni più fplendidc, cui farebbe fuor di propo- 
fito qui lo enumerare. ' 

DùW e/empio Si Rama f, arguifee il mfiro Anfiteatro , 
o Pariamo. . 

CAPO II. 

TNcort ratta guifaffando il fatto degli Anfiteatri, non 
* farebbe temerità alcuna il fupporre uno de' pur* ora 
mentovati quello nolìro, quando anche non aveflìnio 
B » ragie 



ragioni fortiilìme da provarlo ; come par troppo ne ab- 
biamo. Sia la minima quella, che effendo (itu Ja Cit- 
tì noiìra dalle Colonie Romane fondata, ebbe ella a., 
fimilimdine di Roma qualmente gli Scrittori notiti co- 
llantemente affermano, tutte le più Splendide Fabbri- 
che, le quali in quella Furono fatte, ììccome Tempio, 
Campidoglio, Acquidotti, e Tetme, e Teatro, iniìe- 
tne colle quali l' Anfiteatro non era dìfeonveniente , 
FranceCco Novelli Romano nella fua Orazione De Ur- 
bis Fforcitlia Nobilitate : Primis aurei» , fcrive , bujits ve- 
toflifuna Civitatis Mfnia an multa ambita fucre , fei in- 
ftar augujìijfima Urbis Roma coniìtam tuam amplituiintm 
non latti , ut iliiur vttujlìljitna vtliigia d'.monflrant : Tber- 
manim quotili rudtra qusiam novìs ai'ficìts inferra, a qui- 
bm Ir biàit propin<jtws vieni Tbtrms vatitatar, ac Aqaa- 
datlttslapìdem, cupa extr* Urbtm nonnulli ttreus apparita. 
Pantheon etìam Florcnt'ut fuperllat Templum nobile , qucui 
Marti GCnlìlilas iicavit , mastmam argw.ns netajlaiim, , 
auneii-n ftaniti Riprift.s Prscmfari , quitiitelam Civitatis 
gtrìt , factotum . Nam & -Augtiflis ultori Marti Romx me- 
ato farà fciB,.tum pofait : Mancia Romani autborem origina 
babuerunt ; Marte autbore Floreatia condita , & illffiratiL. 
eji. Nomea Capitola & propinqui fori ai base diem Fio- 
rcat'n: perfeverat, ac ii q-jarundam regionum nomina indi- 
'cani. All'autoriti di quello Scrittore, quella di un al- 
tro non Fiorentino mi piace ageiugnere , ed è Barto- 
'lommeo Eafìo di Lucignano nelt' Orazione , che tìmil- 
rnentefece De Urbis Fiorentìa felicitati , dicendo. Siqu't- 
àem Floreatia appellata eji , tàm quei ab Urie Roma om- 
nium flore iniimtn daxìt , lùm quoi quaji ai effizìim , (5* 
Rome: Jimtilacbrum condita eji. Ciò, che avea altresì af- 
fermato Criftofaro Landino nelle fue Elegie (i) in- 
titolate Xanira nel Libro. II. cosi fcrivendo De pri- 
mtriiìs Urbis M ,/ltitonium Cànì{ìanum t circi chi edi- 



(r) Nelli Litor. Rietini. Scmf. I. Ori. IV. mira. XXVIt 



H/f Capitolate frtmut non immune* arcit 

Romano mbii nomine teda dcdit , 
Et Fora difpofuit Romano condita risa 

Romano ntu Curia primafuìt. 
Quìa tt gradivo langit fuffuita cotumnìt ' 

Canjtruxie vario marmare Tempia Dio; 
Et qua runa jacene tarpi vitiata fcncUa 
Minibus adjunxit alta Tbeatra ntvit. 
E Poggio Bracciolini da Terranuova ! Priorii Vrbìt 
ftroauca fttperfunt ve/ligia , ut Tbcrmarum raderà quz- 
damnovu edrfrìit inferra , a quibu, & badie propinqui* vi- 
cui Ibtrmx VOCitatur . Jiquaàuttu: quoque lapidili , cu. 
\us extra Urbtm nonnulli arem apparine, ac Ttmplum fu- 
perllat nobile , quad Marti Gentilità! dicavit ì «une Joanni 
Baptift* {actatum ; nomea & Capitala , & propinimi Fori 
tniiar Urbis Roma ad banc diem ferjeverat ' 

Similmente dal Lu$ó deprìmi neflri Coloni fi arguifie. : 

CAPO III. 

CHÌ fofTero ì primi edificatori della Citta di Firenze 
io udiamo non pur da alcuni Poeti , che moder- 
Bancate fiomi looo, come Pietro Lucio di Btufelles, 
ov egli fenile De Fiorenti* vetujtaie 

... Syttana cabort airum, bunc firtita t eolebat t 
tcjaleique locavi tandem exeoluere frtqutnisr 
Limma limmibur jungentet , tettaque teisti . 
Verfol aVVenlUra in mentc 1»" vetli à' Ugolino 
Inclyta Syllana referam prmardia gent'ts t 
«b» caput Hetrujca, hage fufer extuli! Urbes , ) 
Dardjnii ut merito fé natam exttrpt Quinni, 

vcrot Ramai darà vittute Cohnet- 
^pprobet ife Juoi feltx Flortntta civet. 
tal b udiamo da un ■ ntirhiflimo , e .momatiflìmo Pro- 
moie la cui autorità veneranda È renduia, vale a dire 
B ì Mar- : 



Marco Tullio, il quale nella Orazione IL contri L. Ca- 
tilina , cosi per fentimento del Borghini , dello Strozzi, 
di Gio. Cinelli nelle Bellezze di Firenze, e di Raffaello 
del Brano, di quelli racconta: Hi funi bomines ex iis 
Coloniis , quat Pefiàii falla conflituit , qtias ego univerfac 
Ctvium effe optimorum , & fortijjìmorum /enfio . Tamen bi 
funt Caiani , qui infperatit , repcnt'mifqxic pecuntir, famptua- 
fiar, infoliitiufquc jalìarunt . Hi dum a d, ficaie , tam-tam 
beni, dum prxdiit , letlii , familiii mignit , eon-jìvlis , ap- 
parai ibuf jue drletlancur, in lanini fi alicunm mcuÌ:T::ni , 
h , fi faivi elfi veline , falla fa Ut ab inferii exeìiandù . 
E vuol dire cereamente, clic i Coloni condotti da Siila, 
èrano in neceltiude calcati fra le altre cagioni per ave- 
re qui troppo fomuofi mente fabbricato, e per efierfi 
troppo d;»1i fpectacoU dilettati. E clie eia avellerò o- 
perato non in altro Tito, che qui al piano, i feniirnen- 
to ben ponderato di Vincenzio Borghisii , il qu.ile par- 
lando di Fiefole fenza fognali coiafsù dèlie antichità lo- 
lite delle Colonie , cosi ferive : Ptebijìuù , e forfè ne/pi. 
no fegno ci appare delie antichità proprie delle Colonie , cb* 
in quejta , e nelt altre vicine fi veggono , non Tcmpj , non* 
Teatri, non Aifitcatri, non Aeqmdotti ( ma quelli non ri- 
cercala, o non riceveva forfè la natura del luogo ) non* 
Terme , noi Infcrizioni , non cofa finalmente, che ci rapprefen- 
ti quella pura , e vera nobiltà , e grandezza Rornaia . 

La Patria nolìra ebbe i Gladiatori, , 

CAPO IV. 

CHa nella Patria noflra vi avellerò Gladiatori ope- 
ranti negli Spettacoli, fi chiaro per la teitimonian- 
za, che ne fanno i noflri Scrittori fra' quali Monf. 
Borghini. Per maggior prova però rammentar mi gio- 
va il marmo , che nelle Cafe della Famiglia Archimi, 
io Milano fi trova, dal chiariflimo Pietro Graziolo ri- 
portato, ed illuflratO) ove fotco la figura di un Gladia- 
tore. 



tore delle Tue Armi fornito, cui (lede in appretto per 
fimbolo d' animolìta una Cerve iia , li legge. 
T. BICO. SECUTORI 
PRIMO. PILO. NATIONE. FLO 
ENT1N. QUI. PVGNAV1T. XIII 
VJXSIT. ANN. XXIf. OLIMPIAS 
IIII. QVEM. REL1QV1T. MES1V 
ET FORTVNIENS1S. FILI A E. &c. 
Che colà fodero fra i Gladiatori ì Secucori, co* 
me era T. BICO , o Avvero URB1CO, qualmente legge 
il Signor Muratoti) è da vederli in chi diffusamente., 
traila quella materia, un de' quali è il Liplìo ne' Sa- 
luto, lib. a. cap. 7. 1 e ne fa menzione Cicerone ad At- 
tico nel lib. j. t e Giovenale nella Sat. 8. Quello, che 
a me importa è, che colìui pare chiaramente di nazio- 
ne Fiorentino , checché la mancanza di un R corrufo.. 
nell' eilremiia fi debba fupplire,net modo,cha fupplir 
Conviene nel penultimo qui (òpra riportato vedo altra- 
Qmil lettera , ò lillaba. Anzi , a detto del chiariflimo Si- 
gnor Ludovico Muratori , 4 nativo di Firenze , percioc- 
ché eflb nelle fue fchede ha a ilo! ut amento NATI ON. 
FLOR.ENTlN.(i) giacché vuole Fello , Nationtm idem 
tJJ'c spud antiquo! , quàm Natum - . 

Gfi .Scrittori medimi^ ajferifcono aver noi ovato 

CAPO V. 

MOlti moderni Scrittori ( e chiamo io moderni 
quelli dal tempo del Borghini in qua) hanno af- 
famato avere noi avuto l" Antiteatro , tra i quali (per 
rammentarne alcuno) mi ("ov viene Benvenuto Celimi 
B 4 1 nella 



(1) V. thefiur. Vei. Infcript, CJiiT. IX. T. II. ■. Clir. Mani. «!k 



nella fui Vita da Ini Ueflb fcrilta , ove cosi afferma : 
Trova/i feriti» nelle Croniche fa»* da' no/tri Fiorentini mul- 
ta antichi, e uomini di fede, che tu Città di Firenzi fa 
fatta ad imitazione della Città di Roma , e ciò fi vede da 
alcune veflieie del Cotoffto (0 * ' <*(JI( Terme. Mi fuvvie- 
ne altresì 1 Abate D. Ferdinando Ughelli , che nel To- 
mo [II. dell' Italia Sacra cosi a cai. i. favella de' pri- 
mi Edificatori di noitra Patria : Hi ex Scapita Tribù frf 
cìfuì erant , qui Marti fuieberrimum Temflum irgdificarant 
£rc. aliifqnt xdìficiu Cap'aolmm, Forum, atque Ampbubia- 
trum imitati fune , ut Patria Rema lenirtnt drfiderium . Si. 
milmentc mi rimembra delle parole, che ne Fa Ferdi- 
nando Leopoldo del Migliore nella Firenze illullraiaj 
a car. 8(. Rifiati abbattuti dal tanfo, e dalle variate con- 
tingente , e mutazioni di quello fiato , l Anfiteatro , il Parla- 
feio ficcalo, e gli Acquidotti, il Campidoglio, e le Terme, 
fabbriche tutte dt" primi tempi , per te quali rifflendeva in-, 
tffe t unità de' enfiami, e de' riti ne' t'ioreniiai a quei de' 
Homasi . 

Un altro fi è il Signor Dottor Anton Frartccfco 
Goti Scrittole chiariflìmo , nella Prelazione al primo To- 
mo delle loicrizioui della Tofcana . 

Un altro I' eruditismo Signor Dotror Giufeppe 
Maria Brocchi nel luogo, che dipoi riferiremo. 

Un altro il P. Fraoceico Orlendi par. i. lib, 3. 
cap- 31- delta Tua Opera intitolata Orbia facer, Bt pro- 
fanus, ore dice: %AuHa Romanie Equitibui non Colonia, 
ferinde ac in fairia Urbe , bie quoque Templum Mann, 
Cafitolium , eique preximum Juvit Capitolini Fanum Oc. 
Tbermat, Amphitbcamm, Aquxduttat, aliaque fiuta tum 
fublica, tum privata edificio Romana» magaificenriam f- 
nulautia ctndideruni, quorum badie haud ebfcura juperfuni 
veffigia. 

Finalmente nel Rilfretto delle cofe più notabili 
della Citta di Firenze quinti Impiccione, che tira l. 



) Colaflie 11 JimmJi 9 finUimdiM *If Anlimt» di Tira in : 
aiì (giù. Casi anoko virine appelli» 1' Aa£KUn di Cafin. 



rome de* Fratelli Carlteri fi da fuori, dell* Anfiteatro a 
buona equità lì fa menzione, da chi ha mollo aggiun- 
to a ciò, che di notevole Wciò fottio il Dottor Ka8a- 
ellodel bruni). 

ti Team, che ani fu, dcIT A.>fittatrP ci affiora. . 

CAPO VI. 

MA io, le riferite cofe non molto reputando* dalle 
veiligie dell* Anfiteatro, che fi fono vedute;, io 
argomento, che vi ila Dato, la cui traccia, dirà così^ 
di figura ovale fino al giorno d' oggi li mira. Ne gioì 
va 1 opporre, ebe Utile per avvenuta farebbe lo feart» 
biare coli' Anfiteatro il Tea irò; imperciocchi fe una* 
fola delle due cole av.il. ino noi avuto, potea tal con. 
futione addivenire; ma lo aver noi avuto e I' «no, e_, 
I" altro , ci pone dal pericolo di sbagliare in licuro . Al 
più nalcer potea fopra dì cid dubbiezza ai tempi del 
Boighìni, ne'cjuali non era ben chiarito Ove il Teatro 
fi l'olle ; ma ora che mediante la diligenza , c lo l'udio 
del Senaior Carlo Strozzi fi la, che. il Teatro prellb all' 
Anfiteatro li Dava, lungi e che io ciò polla nalcer er- 
rore. Che poi noi l" uno, e E altro abbiamo avuto, o- 
pinione tu tra gli altri di Crillotano Landino di tendo 
in un' Elegia del fet.on.do libro De priaWrir Urbu , 
veduto da me nella rinomata Libreria' Riccardi 

Sfilanti frimai fugitnl ajpcrrimj monili, . ? 
Purgava ne/tra» arse cntcmus agro/, 
•poif.gueadire: 

Qui» & graihv lengii piffuìta ntumxìi 

Conjì'nxit vario marmare Tempia De*. 
Et fif rupia jactm turpi vaiata feneCta 
Maaibut adgtamt alta. Tbeutta navi». 



Tcflimmiana certe iti Team, 



CAPO VII. 

CHeunque dell' efiftenza del Teatro abbia lenito ,' 
benché dottamente , il Borghini , a me piace ora_. 
di traldfcìarlo in d ifoa rtc , affine d'appoggiarmi iemprt* 
più flabilmente al ficuro . 

Molto maggiormente a tal oggetto om me rtei e mi 
giova ciò, che fcriffeH Puccinelli nel luogo fopra men- 
tovato , ov' i forza credere , eh' egli sbagliane dal Tea- 
tro all'Anfiteatro: cola che mi icmbra accaduta ezian- 
dio all' erudizione del Dottor Raffaello del Bruno, lad- 
dove nel Riftrctto delie cofe notabili di Firenze , dell' ori- 
gine di effa (i) egli va favellando. II Parlafùo piccolo , 
che poco fopra : ha nominato il Migliore , ofTervazionc 
fila è, e quei che più mi fa fpecie,é ancora del Sena- 
tote Strozzi, che il Teatro lignificava . E che elfo di 
lungi non folle dall' Anfiteatro, il fuppone prudente- 
mente quell'ultimo, oflèrvando idue appreflb documen» 
Ci. In un Contratto, eh' egli Ielle nell'Archivio del Ca- 
pitolo della ChicCa Fiorentina dell'Anno 1071. trovò c- 
gli , che Martinut Pritbiur filius be'*} memori? Lewis pro- 
feffui Lege vivere Ramano donai Canonica Rtgulari de Ec- 
ciefia , Oomt S. Joannù fa. in Cwitate Floreniia , ubi 
mane Mariinut Prafufuui frmfft vUiiur, omnia ejui it/n*. 
f afisa infra. Comitato Fiorentino, vidfitcef Cajai , terrai, 
fy rei pofiias infra Givuatein Fiorenti^ prope Perslafio picca- 
la , & «un ionge ie Carte , & Imre de filai , & \,ronsfoti- 
but Petrcni Juiicis , & terrai, & vinte! pofilai forti ipft 
Civilttte, loca dillo Polo , Cito ce. Siccome li vede, tra le 
Scritture , che lì confcrvavano in S. Trinità , in una fe- 

giata ivi di numero 118. Ielle egli, che l'Anno 1133. 
. Paolo di fopra menzionjro Abae del Mon. fiero di 
S. Salvi fno in loco Carrari conceda ad hwilum P>tro de 
Car- 



di V. le fiìac tdiiifpn;. 
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Gariingo filh quondam Gumizelti ftxtam psrtcm ic ìntegra 
una Caftt cum (M'jiJjHitnM , & Cafilare ad univa fi tencn- 
tium pofita !» Cimiate Fiorarti* in loca Perlafcio ficcalo , 
dite ficdetcriiìtiir: de una farti decurrit li Via , fimi (Bin- 
de pedet 1 1: ad priem Lnbrandi Riga { i > it alia parti., 
tji /ini! terr* ^czonìs Medici , de ttrtia parte in capiti de- 
currit Jibi ei Via, firn -peda li., de quarta parte di finir 
Urrx , £r Gif <s .Albert ini. Jliiarn in frettilo loco Carrari 
jnxui v-^UJam EctlefiSm Saniti Salvii. Sulle quali duo 
Scritture egli opina parlando del Teatro nel Codice 114. 
in' foglio di:' Tuoi manaferim , che il Parlano piccòla , 
cioè il Teatro torte -vicino al maggiore , vale a dire all' 
Ahfìrcarro . E ben li rende d' ollervazione non indegna 
ìl t;>n.le>giir,chi Unno predo le Abitazioni dc'Si«rjori 
Marchili liigi-li i Cil'amemì, che tuttora vi fono per 
indurci a ibbilìre del Teatro, o Parlilo piccolo di 
forni pera* ventura fé mi.: ir colare , il luo^o privilo . 
L" eruditili"! no Gjntilucm j Si-. Ai'vi,:aro Ottavio Boc- 
chi d- Adria rifenfre in una fin DlOl-nazione fur - uri' 
amico Teatri", che in Gerapetri di Candia , 'come' li 
legge, era amicamente il Teatro grande, ed il Teatro 

' Ma perche ad alcuno, che non ha fino a qui in- 

tero da me la denominanza fra noi di Perlalio miglio- 
re, rìon'fembralle ora quella una cofa detta a cafo , ti, 
fènza 'documento' alla mano, e ili faperfi come nelle.. 
Scritture della Badia Fiorentina(z) lì raccoglie, che Pie- 
tro Abate della medclima fotta l'Anno 1031. per l'ani- 
me de'fuoi AnteceUori, e per quella infìeme de' fucecf- 
fnri fuoi , e per l' anima d'Ugo Marchete , e dì quella, 
della Madre fua Edi Beatrice del Monaftero, e per hu 
Ialine dì Lamberto Vcfcovo, e per quelle Othulrici (i) 
Tridentini Epifcopi vivente fecondo l'Ugheili lino cir- 



Oirch.o Scrive il I':icc, utili, I 
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ca al iojo., 8c Jaeobi Fcfulani Epifcopi, Se Guidonis 
Pilìorienlis Epifcopi &c. concede allo Spedale della !tef- 
fa Badia Fiorentina quondam f ancia Terra, in a ua Orlai 
tffi cirnitur, & tjt p/fica fropi Perila^ium majarem , et 
juxia Orlum Donnitatum mftrì Monujicrii (i), 

Jvonzi dell uno, e dell' altro. 

CAPO Vili. 

REfidui dell' Anfiteatro, e del Teatro erano fenza* 
tallo le Burelle, quelle cioè, che il Vocabolario 
noliro derinìfee /prsic dì prigione, t forjc farete; rima. 
Ione di loro il nome tuttora nella Via della Burella,, 
ove la Compagnia di S. Carlo li aduna , checché altio- 
ve ne follerò in quei contorni , qualmente li vide di fo- 
pra nel primo Libro Cap. Vili. Quelle ( come lo Stroz- 
zi crede ) altro edere non potevano, che le Cavee po- 
lle folto le Scalinate del Teatro, e dell' Anfiteatro , poi- 
che erto non i luogo , che per altro ufo Cavee , o Grot- 
te vi potettero ertere ftate farre ; ni in alcuna parte 
della Citta fi trova , che mai vi tufferò fuorché ne' Po- 
poli di S. Simone , di S. Apollinare (i) di S Jacopo tra 
le Folle, diS. Firenze, fecondo me, e di S. Piero Sche- 
raggi nel cui fello li trovava, incavando, dello Smal- 
lo a tempo di Giovanni Villani lib. t. cap. tS., che- 
per l' appunto vengono a pigliare il luogo dt 11' Anfitea- 
tro, e quello del Teatro. E certa cofi è per le Morie , 
che altrove gli Anfiteatri hanno avuto folto le Scalina- 
te i loro ripetigli. Di quelle Burelle, che a mio cre- 
dere erano di S nutro , il Gonune di Firenze fi valle 
moke Rare per pubbliche Carceri, e Segrete, piglian- 
dole a prigione dell; perfone particolari, chele pof- 
fede- 



(i) Credi il Puccini , < !i:- fi.fTr rtvr li™ I; C.ik , e [9 Volti de* 9ervt- 
(-1) Ohi--; . >.-,: -'t,i.^, :r:iL:iu a qntlìi luoghi fi tento poi le pni- 



D igi tirec!-ft5-[jODg le-- 



Cedevano , maflìme allora quando i prigioni erano in* 
buon nomerò. Non cosi l'Anno latri, quando Gerì da 
Volognano con pochi fuor Conforti da' Uuelri Ji Firen- 
ze nel Caflello di S. Ellero rimafe prefo , e condono a 
Firenze , poi che Tù raeffo nella Torre del Palagio . 
( Gio. Vili. Lib. VII. cap. ip. ) Certo i, che in qufl- 
fle- Carceri la Repubblica vi Fece porre ì prigioni rima- 
ri nella Rotta di Campaldino, de* qujli fon ve il Villani 
rjp-1 medelimo Libro VII. cap. ne. , che il Firenze ne 
vennero pte(ì> e legati più di 740., e cosi frequente- 
mente fervivano in quel tempo a detto effètto, che 
per Burelle s'intendevano ordinariamente tutte le pri- 
gioni, laonde Dame Ini' 54. = Maturai Burella, 
Cb' avta ""I v"h, e di lane difagi». 
Per riprova delle fudJette cole noi troviamo ne' 
Libri delle Prowiiìoni del co-nune di Firenze alle Ri- 
formagioni ne' itì.Oiuuno 1 jgo. che lì paga alcunafom- 
ma a foprallanti delle Burelle, e Carceri del Comune di 
Firenze ; e si ancora che eranvi alcune Burelle ivi no- 
minate in Populir S. Simonis, & S. lApolìinaris ,. in oui- 
lus dementar Carcerali Communi! Floreniia. Anzi fino 
de 10. Febbraio precedente eliile ivi uno Stanziamen- 
to a Pacino Peruzzi, ed a Filippo Peruzzi fra ftofisue? 
duaram B.trcllarum, & duarum Camerario», qua fiat in* 
guadar» Calalìo dittar . ■ Patini; & Philipp/, e? etiam toti' 
■ us terreni; ubi funi patiti Sportelli Carcerum Communi! BteJ 
reni/i, in quihut captivi .Aretini carcerati fusi, in quihut 
Burcllis, & Camera morantur ipfì captivi (1) Item Cambi' 
no Caadeglie prò penfiant «min Barelle, & miai Cornerai 
ltcm Lola fiiio Fedii prò pen/ioni unius Burella , C mila 
Cimerà. Ittm Bardino Aitapacit prò penjiont unita Buttila, 
& ttiiiv Apotbeca fintai confunUarum poptarum in Papaia 
S. Jacobì tacer Fo-jtas. Item Mazijlro Betta Papali S. Ja- 
cob! inter Foueat Unita Burella Òc. Item Laj» &e. Confi 



il li vede , che i jirinioni di CimpoUino ri Amerò rinciiuG lua- 
-ire . siisthc ti ("cfrifitti Icbuì ocgl' li. di Gingia Mf armo i- 
1 1 ed il trionfo ne u. di Luglio • 



Bonaccoki Papali S. Pari Schtraàìi fra ftnjiwe unita ini 
relix tre. fjite in dillo Pofula in centrata, qua dicitur Bel- 
landa. E qui mi torna quello, che di Set Neri Abati , 
come vicino a Lapo di Buonaccolio mentovato Scrivo 
Gio. Villani Lib. VHI.cap. 401 cioè ; Uno malaiato Scr 
Neri degli ±dbari fopaflame di quella prigione , mangiando 
con tara, fece venimmo prefmte ri" uno migliaccio avvelena- 
la. Simigliantemente in ufo del Pubblico effere ferviti 
gli Anfiteatri di Arezzo , e di Verona il moflrano i men- 
tovati Sig. GuazzeG, e Maflei ( ne' ritirili loro Libri ) 
come spègnati per rìcovro delle Meretrici.: ■ 

Avanzi deli Anfiteatri. 

CAPO IX. 

D Eli* Anfiteatro poi fono infallibili eOntraflegni quei 
fondamenti , e volte, che Gio. Villani nel Cao. 
j«. Lib. I. ci additò di %ra preflo alla Cbicfa di S.Si- 
mone, e quegli, che ratificò avere oflèrvati Vincenzio 
Borghìni a luo icmpoivi , non treno che fui tanto dell' 
Anpuiilara. Ve t ino rzludo d'effere avute in conli- 
deraz:one alcune ortlfiime, e à etili me volte, o can- 
tine lane di t n:a!to fottìi alcune ("ale [ rullo la Piazza* 
de-Perozz'i, prim tpa rreme fono quella , ove abita ci 
pufente il Sip. Tommafo Ro^ai , che f-emilmcnrc aj 
vedetta con mia maraviglia non ha molto mi ci coli- 
dulie. 

Ni farà forfè fuor di propofito affatto l'accenna- 
te, che una derivazione d jll' A nùeatro lia il tarli ( 1 ) 
qui la Caccia del Toro , ed il Giuoco da Calcio ; cola 
che fembra , che avelie per avventura in vedora Gio. 
Nardi diccr.do nella Prefazione delle fue Veglie intim- 
iate Notici gcniiiler : — fan genia utdutgtkaat Civu , rt- 
tarremtbut nefaftii, pubcfjut Mavartia qui tinpatiens admi* 
rabili 

fi) Fu I- ll.ic h (\itrii òri Tom qui fdll Piau di S. Cro« tu full 1" 
inno h**- f 41 i». a' Ajirik. 



rabsli tiarfajli ludo Flortntiiam prmebat arenai» &c. No- 
Inlu Amohiibeatri Scdilia tomfhnt frequente! SMatTontz ,in- 
nuptzquc pieliti ,fpetìacalum, anftHUtnca àkam kafite &c> 

In guai tempo J' Edificio dilP Anfiteatro noftm . 
ficojiruijfe. 

CAPO X. 

O Sia per quello , che del tempo dell' Etlificazionej 
delimitai Pulsalo, accennano il Malelpini, :e il 
Villani in perfona de' primi, che fabbricarono , ed ab- 
bellirono Firenze , o fu per quello , che da ciò raoilra, 
d' intendere il iiorghini , o fia finalmente per altre me- 
morie particolari , che (òpra di quello il Senatore Stroz- 
zi vederle , egli giurile a tale colla tua in ciò, che S 
Illoria noilra riguarda, fondata, e circofpert» opinio- 
ne, che alleverò nel Codice fopfa mentovato 114. de* 
Tuoi manoferitti , che noi fortimmo d' avere in Firenze 
di mura , e di fieire f Anfiteatro in tempo , che Rama non 
aveva mefo mane a farne fe non di legno , vale a dire al 
tempo di Cefire Augufio; età la qnal fi dà eziandìo 
all' edilizio contemporaneo de' nollti Acquidosi , de* 
quali così ha fcrkto ora il celebre Antiquario Signor 
Anton Francefco Gorì nel- Tomo 111. delle Infcrizionì 
della Tofcana ; cioè che la loro Architettura àubia pteut 
Augufiì a-jum redoìet, & majtrum rxfirorim fttmderìs & 
magnifictnlia yraclarum exemphim. 

Di guai materia fo$i fabbrkato', 

CAPO XL 

TJ Sfendochi ne' varj Anfiteatri T che C fórre» edificar» 
in più luoghi femumo nominarli alcune volte il le- 
gname come l'arti , o totalmente di elio, o Avvero ire. 
gran parte, lo che ani darò luogo , si a quel ricoprirli: 
ano di loto d' oro , come ne fa fcde Plinio Lìb. jj_ 

' ' 



cap. J- fono Nerone , e sì ancora a poterli incendiare , 
come altri racconta. Alcuna fiata ci fi rammentano il 
lavoro ,i nurmi , e le pietre onde venivano fabbricali. 
Difcorrendofi del Parlagìo Fiorentino, io fon di crede- 
re i che fofie fatro della nolira pietra forte prefa per 
avventura dalle Cave della Coita, e ciò. quando non 
fi trovi in contrario . Le parti inferiori poi io tengo che 
follerò di duro fmalro di quello fieno , del quale elìl to- 
no ora alcune volle , che fervono di Cantine , e talune 
delle Cafe predò la Piazza de Peruzzi , le quali impof- 
fibil non farebbe, che fonerò. gì» (late Burelle. Come 
poi riufeifie quello Edilizio font uofo , ed ornato , lo ac- 
cenneremo nel Capitolo XIV. 

<A quale ufo veramente F Anfiteatro , a Parlagiù 



CAPO XII» 

DOppìo ufo dell' Anfiteatro accenna della fua Archi- 
tettura Leon Balilla Alberti nel Lib. 8. Il princi- 
pale era,dic'eg!i, F erlecacce,e la ce vali di forma, 
rotonda affinchè fra le altre cofe , le Fiere ivi lincili u> 
fe, ed alla Caccia preparate, angolo non irovallero, 
onde rìporfi . Combammenti eziandio vi li facevano, e 
ftrazin d' Uomini valorofi volontaij , che colle Fiere 
contrariando inoltravano aniroofi mente la forza , e l'in- 
gegno loro per rifcuoiernc gloria, o iivvero premio; 
Non faprei io già fe i condannati al fupplìcio, quando 
non fi deòucelie da verfi di Prudenzio: 
Jiitr.jnr incita lucuta rottmia 
Coaclujum cavea maàeat fcramnt 
Malto fan&uine, auam furar eruv-.tat . 
lite fiammanti tyra niger miai/ier 
jirdens jupyliciuni parare jnjjut 
Conlhuxn l/ichm rozam juyrcmìt. 
Egli è certo, che vi fi faceva bensì ( comecché que- 
flo era una fpecis di ipettacolo) lo lirazio de' Marti- 
ri» 



— e Bel Lib. io. Epifr. 52. , 

Aulo Gellio Lib. 5. cap. 14., Giufeppe Ebreo nel 
Lib. ij. dell Amichiti Giudaiche cap. ti,, e pia al- 
ni Scrittori eziandio ne favellano , rutti riferiti dal 
P. Maeffro G10. Tommafo Rinaldi Agoffiniano nella., 
fua enidiiiflìma DiflèrtazÌone de Ptrfecutaribus,quibus pri- 
mo , & ftctnda Secai» EttJefia exagitata eli; ove dimolira,' 
che 1 Olibani Feraram tergit fepiffime invclvebantur , ut 
lanata Camini interirtnt , citando Gisberto Cupero nel- 
le Note a Lattanzio de More. Perfecurorum . 

Fatti memorabili intona Ot Anfiteatri 

CAPO XIII. 

UNo de' più notevoli avvenimenti feguiti nelP Anfi- 
teatro Fiorentino, per confentimento degli Scrino. 
ti più accurati, che tramandarono a noi le memorie Tul- 
le 33.001 di S. Miniato Martire , fi è quello dell' eflerc 
fiato quello gran Campione befl' Anfiteatro llefio pre- 
fentato ad un Leopardo, ed a un Leone per efiere da 
queltj sbranato , e martirizzato . Ed in fatti confueta e- 
ra tal pena per 1 Crilliani, onde coflume era il dirfi • 
Chn(tianui ad Leonem , ficcome fi raccoglie da Tertul- 
liano. Il Borghini un tal fupplido ravvisò nella Vita di 
:>. Miniato medefimo, così ferivendo: (1) Fu ben due vol- 
ti meffo avanti alle betti*. Miniato nel neUro Anfitea- 
tri , come nella fua Vita fi legge, t in futile ferfecUhni 
avvenne a molti altri . Con quelle andava la Sfatacelo df 
Gladiatori, fiera 1 mila f erutto, ed inumana. 11 Doitiilimo 
5 *?,' n „. ppe Marra Br °c<:bi compilando nuova Vita- 
dello ileflo Martire, non dubitò di affermar ciò con mag- 
gior eilenfione di parole ricavandolo dagli Atti, eh' egli 
domanda più antichi , riferiti da Pietro de 1 Natali. Ciò 
fegui fecondo la Critica più efatta circa il CCL. fotta 
la Perfecuzione di Decio . 

G Altri 

U) Ai, . 7 (. 



Altri fatti hi accadati noi: indegni di mimoria*. 



CAPO XIV. 

DI troppi fecotì È manchevole 1" Moria, noffra , c io8 
di rutii quelli , in cai 1' inondazione de' Barbari 
fece perdere intorno alla Citta di Firenze le memo- 
rie di quegli , e de' paHàri tempi , e collitiiì i Fiorentini 
iniltaro di non provvedere per lunga età dopo, ai dan- 
ni) che cagiona L' oblivione. Riforra in qualche parte 
la culrura delle notizie , molte volte informi , trovia- 
mo , che l'Anno del Signore io8c. il nollro Bernardo 
diBrunone dell'antica i amiglia Uberri (conche fi cor- 
regge pio. d' uno Scrittore > e Ipezialmente il Ciacco- 
nio , che lo chiami d' Ugone d" Uberto > il qual di- 
venne poi il gloriofo Vefcovo di Parma S. Bernardo , 
donò alquanti di quei Terreni, podi denrro all'Anfitea- 
tro , al Monaficro di S. Salvi, che già ne ptilfedc va contì- 
guamente degli altri r e tornavano quelli predo allx. 
Piazza di S. Croce . Dal che poi ne fegui il litigio , e 
la violenza , che per eSTi terreni fece alla Badia lUffa 
di S. Salvi alcun parerne del Santo , ficcome parlano It, 
Morie . In un proceuo fattoli in Firenze l'Anno iz;o. 
tra il Comune noflco , e la Famiglia de' Bagnclì, o del 
Bagno, la quale aveva anticamente terreni , muri , e 
porto in Arno preflb alle feconde mura della Città , e- 
iaminandori alcuni Teltimonj, depongono, che al rera- 
po de'Ghìbellini furono fatti i Folli della Citta lopra il 
terreno degli Uberti. i 

tAltro avvenimmo- nettunie ivi tecerfi . 

.CAPO XV. 

NOn- vi ha nìuno di noi , che non fappia , la Con- 
trada , che oggi l' Anfiteatro noifro divide quali pel 
mezzo r domandarli ii Borgo de' Greci . Ciò deriva per- 
tanto da quel, che 1' anno 143?. fegui , raccontatoci 



dal Buoninfegni nel fuo pìccol Libro d' Moria Fioren- 
tina coli' appieffo parole: Adì il. di Febbraio venne in* 
Firenzi il Patriarca di Cvflantinofoli con multi Prelati Gre- 
ci, e fa ricevuta eoa grandi onori , perchì era nomo degno, 
t di gran riverènza. E adì 7 j. entri in Firenze? Imperato- 
re dì CofiantinopoU con compagnia dì molti Signori : E po- 
rli di pn venne un fuo fratello detto Di/poto , e tutti furo- 
no ricevuti con molte onoranze , comi fi richiedeva alle loro 
Dignità ; ed a tutti infteme , con quelli dì [opra , fu dalli* 
Signoria fatto affettare per loro rejidenza tutto il circuito 
delle Ca[c de? Pcruzzi; Che i quello , per mio avvifo , 
delirinoci da Ugolino Verini dicendo : 
Romulea! languii primi novui incoia muri 
Perutiui flrtur , ft'nnaquc.m limine porta 
Snnt monumenta domtts , t? mìe* ardua rcBat 
Camelli in morem. 
Tanto lì legge altresì di così nobili Ofpiti nell' Moria, 
di Giovanni del Nero Cambi, avvegnaché vi fi dica: Ven- 
ne in Firenze il Patriarca de' Greci con la Jua Corte de' pii 
nobili , e dotti Prelati avejfe , e dipoi a tre dì entra il Uro 
Imperatore de" Greci con molti Signori, e Dottori de' pià va- 
lenti del fuo Imperio, dove la Signoria gliandò incontro con 
tuteìi Cardinali, Vefcovi, e Prelati di Papa Eugenio IV. * 
le Proteffioni delle Regole , e tutti i MaglUraii ìngno alle* 
Porta a S. Gallo , donde entrarono, e Mif. Leonardo d' Arez- 
zo Cancelliere della Signoria gli fece le parole , e dipoi eoa* 
grandi onore gli accompagnarono nel Quartiere di S. Croce , 
e nelle Cafe de" Peruzzi dettano loro F abitazione. E quin- 
di fegul queli che Matteo Palmieri con tutti gli Storici 
racconta , cioi che Ea^eniiir Ptntifex Cancilium Plortntif 
celebravi!, in quo Greci, return Imperatore prafente, dtpro-, 
ceffione Spiritai Sanili idem , qjod Romana tentt Ecclc/ia , 
mfemfitm. 



Vii 



Saperti ragguardevoli ivi putti. 



CAPO XVI. 

AU Anfiteatro (_ fon parole del Borgbmi pag. 187. > 
t Anno 1 519. Dolendo Gio. Batijia Cri, che v' ha la 
Cafa aliata , cavare una Volta , ne trova una bella, e fatta, 
non gii per mio credere , perchè fila fujfe a tale uja mura* 
ta da principio, che non veniva a r{fer fotlerrata allora , 
tua atto feoperto , tanto è da quel tempo in quà alzato il ter- 
reno , in qucjto parte detta Città faccialmente, come per 
altre prove , efegni manifcflamentc fi cono/ce . Trovovvi in* 
fieme una Statua ài marmo in abito Rumano, che l oggi 
in Cafa di Francefco da S. Gatto Scultore , e da tutti fi 
può vedere. 

Nel meàcfimo tempo, che fi facevano i Condotti per la 
Fontana dì Piazza ( vale a dire circa il 1571. ) il Juofi- 

fliaclo cavandovi dì nuovo, trovò un'altra Slama , mano» 
el meiefimo abito, ni forfè della medefimtt bontà quanto 
all' arte . BIT tra quafi naia , efenza tejla , t fi giudica' 
va , che potejfe ejfert un Giove , 0 altro di quegli Iddei Gen- " 
tilt. Più proficuo è però, che io ne riporti qui il pun- 
tuale racconto , che in un Ricordo originale ne Li l'eia 
Galeotto di Gio: Badila Gei , e Q conferva ms. nella cele- 
bre Stroziana . Ricordo ( die' egli ) come dei mefi di Feb- 
br. 15*7. facendo el fondamento del muro della fcala di 
pietra , clic è fatta fulla Corte , andando folto braccia 5. 
in circa, fitto alla fioeftra , che e in detto muro fulla Cor- 
te, fi trovò uno jiatua di marma fenza capo , e braccia , e 
fenza ima gamba , dì dna pezzi , che fi commettono ,t'l tor- 
fo ignudo , dall' onguinaje in giù involta in panni , che è 
.quella ì iti detta Corte . Era a diacerc in terra feommeffa 
/opra uno fmalto parte coperto di ìafìre di alabajlro per par 
limato , e in ditta fmalto di mattone pejio , e poi di gbia- 
)a , e calcina , e poi di mattone vc(lo . E da 45. anni arrie- 
troGio: Ratìjla mìo padre facendo cavare per votare la vol- 
ta fitto alla fala terrina , non molto iifeojìo dì dove fi tro- 
vi quejla, trovò un' altra fiatila grande , tutta vciiua,ftn- 



za eap» ) che a quanta fi vedeva era danno ; ; qucfta ì ua- 
ma; la quale fiata* ebbe da lui Francefco da S. Gallo , fen- 
za memoria^ a pretta. Per notizia qui opportuna la Ca- 
ia de* Cei era in Borgo de' Greci . 

Quelle due ftaiue ciTere Hate poi trafportare Itu 
CaCa dei Signori Gondi ,Ioafferma il chiariifirno Sigaor 
Dottore Anron Francefilo Gori dicendo nella Prefazio- 
ne alle (ue Infcrizionì della Tofcana T. t. car. }i. In 
mdibus Nobili! Viri vtngeli Condii , qua inventa font in ru- 
deribut veterìi Ampbiteatri, de quìbui vidi laudatimi fin-, 
etnt'um Borgbinium pag. 187. (1). \ 

Vi fi vede ancora pezzi di pavimenta { fegue a narra- 
re il Borghiai ) ìntarfiato di marmi, e di pietre mìjiic fe- 
gati in fattilìffìme tavole , ed alcune mura delle medtfimc 
tavole introitate , e quanto pativa la lunghezza del tempo, 
e t offefa dell umiditi, affai bene confcrvatì. 

E pur" ora mentre che io ferivo qutfìo , ricavandoli nel 
medefimo luogo, fi l feoperto un pavimento delle inclefimc^ 
tavolette dì marmi e di nùfii fegate ; onde penfano alcuni, 
the quivi intorno poteffì effere la principale entrata dell An- 
fiteatro 1 che fi foleva con bella , ei artificiofa maniera. , 
eì a guifa d' Jitco trionfale con Colonne , Froniifpizj , t> 
Tabernacoli riccamente formare . Ed a car. 504. Purej 
ora mentre che io ferivo qucjlo , nella meiefima Cafa de' Cei 
ài /opro nominata , ricavandofi nuovi Volte fi ì feoperto ut 
pavimento di bellijjùne tavolette fegate dì marmi, 0 dimU 
fiì , che dalla fottigliezza , e forma miftrana d' effere di Stan- 
ze, ò molto delicate, 0 mìlto ricche , come fono H**ni, Stu- 
fe , Cancrene deliuofe , e totali altre morbidezze di qui, 
tempi rjc. 
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CAPO XVII. 

NEgli anni poi , che all' eia del Borgbini fuccede- 
rono, fa ricordanza ilSenator Cailo Strozzi altre 
volte laudato i che l'apprcfio Cippo oggi bell'ornamen- 
to del MuTco Srrozzi a Montughi , fu trovato in Firenze-, 
nelle Cafe de' Peruzzi , ove Te vefligiefono dell' Anfite- 
atro. Vie n riportato nelle Infcrizioni Goriane. 
A D I E C T O 
SEX. AVIDI 
E V T Y C H I 
SEPLASIAR 
NEGOTIANT1S 
S E R. INST1TOR 
COMMVNIS 

AMI 

C O. B. M. 
Il qiul Negoziante Seplalìario, cioè d' unguenti, det- 
ti cusi da Seplafia celebre piazza diCapua ,(r)ove tali 
Unguentari davano ( fìccome fi raccoglie da Plautond 
Rudente , da Cicerone ne 11' Orazione prò Senio , e sì 
sella feconda de Lege Agraria ) da materia da indiar- 
vi fopra per quello, che concerne il luffo, e la fplendi- 
dczza delle noflte Terme. Ma di ciò altrove. 

Altra feoperta venne fatta forfè in quello lìeflo men- 
tre , cioè a tempo de' figliuoli del Scnator Gio. Balilla 
Peruzzi. Nel rifondare una Cantina d' una lor Cafa , che 
era tra il Borgo de' Greci, e la Piazza de' Peruzzi , fi 
trovò un frammento di Statua di marmo bianco ■ in- 



(.) V. il tKur.fi. Sig. Munro li nel Tomo tl.dcllt fu= Inferii. Cl»lì. 3CIK. 
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cut appariva U efiremlta di lunga toga, dalla quale" 
trafpanva k forma dì una gamba , piccolo sì , ma ve- 
race teltiraonio della fplendida magnificenza de' nolìri 
Antichi nell'ornamento incerno , ecf efierno del Paria- 
ciò . Ned 4 mancato chi fi ricordi d'aver udito, che nel 
fare i fondamenti dell' Abitazione de' Signori Lenzoni 
alcun' altra cofa vi fi trovane. Siccome nella Fabrica, 
che ora lì va facendo da' Padri dell' Oratorio , fpera- 
bile è che qualche altra anticaglia del Parlagio- lì ven- 
ga » feoprire . 

Conclujìone drfF Oftrsv 
CAPO XVIII. 

PEr quello adunque, che abbiamo, prin ci palmenti 
fui nome , efaminato nel primo Libro , e fufièguen- 
temente nel fecondo, fu i fatti » conchiudere per noi 
qui fi puote, che in Firenze in quella parte , che Le- 
varne, e Sertentrionerifguarda, vi avelie un amplifllmo 
Anfiteatro, fabbrica e per V ampiezza, e per la mare- 
riadclle primarie, e cofpicue , che il luflb de' Fondato- 
ri notiti fa pelle- inventate; benché irt oggi fieno tutte 
quante 

Di cieca oblivione «farti abijji. 
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